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La seduta comincia alle 16. 

GUERRIERI EMANUELE, Segretario, 
legge i1 processo verbale della seduta pome- 
ridiana di ieri. 

(a  approvato). 

Trasmissione dal Senato di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che i1 Presi- 
dente del Senato ha trasmesso alla Presidenza 
i1 seguente disegno di legge approvato da 
quella V Commissione permanente: 

(( Autorizzazione all’ Amministrazione del- 
le ferrovie dello Stato a contrarre mutui con 
il Consorzio di credito per le opere pubbliche 
fino a concorrenza di 40 miliardi di lire, per 
l’elettrificazione delle linee ed altre opere pa- 
trimoniali e di ripristino )) (323). 
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Sarà .;taiiipdio, tlislribiiito e trasmesso alla 
~ t immiss io i i~  coinpetente, coli riserva d i  st a- 
tiilire sc dovrà ~ssei’vi (’samina i i i  111 s (~1e  rex- 
f t ~ e i i l  c o legislativa. 

Aiiniiiizio di una proposta di legge. 

PKESIDEKTE. Comunico che è stata  pre- 
stbiitata alla Presidenza la seguente proposta 
( l i  It’ggv d’iniziativa i i p l  depiitaio Sahai in i :  

II Prorog;\ 1 1 ~ 1  F. i .  M. N ( 3 2 4 ) .  

.Iv~iitio i l  proponente rinunziato allo svol- 
giniviito, la  proposta sarà stampata, distri- 
1)iiita P trasmessa alla (;ammissione compe- 
twit(.. con riserva d i  stabilire se dovrà esservi 
cwuniiiaia in sede reierente o legislativa. 

Svolgimento di una propost’a di legge. 

PRESIDENTE.  L’ordiiic del giorno reca 
l i 1  svolFimento della piVpcJSta ( l i  Iegyr di ini- 

ziativa ( i ~ i  deputati Morelli. (hppiigi. Ratln- 
Iiiiii Maria. B u m  P L)a Villa: 

(( Estmuione al l ’Tst i t~to riazionair case U I  

niiiwtri ’ I  S (:. ,i AM.ì dei lienefici concessi 
(la1 twto  unico- 28 aprile 1988, n.  1165 1) 

( l ( l 7 ) .  
L’onorevole Mvrelli ha facoltd ( l i  bvoIgrr(~ 

qiiesta proposta di legge. 
M O R E L L l  Signor Presidente, onorevoli 

C I  ~lleghi, la proposta di legge, pcr l’approva- 
zionti dt-lla qual(. confido i n  un favorevol~ 
accogliniento, non 6 nuova in quanto nel corso 
clt2lla prpcedrnte legislatura ne avevo preseri- 
i a  ta una iqqiale,. che venne approvata in sed(. 
Icigislativa dalla 1 7  I 1  (:onimissioe permanent(. 
dei lavvri pubblici, nella seduta del 25 marzo 
1953; tale proposta r i m  potè, poi, diventare 
legge perch6 non fu approvata anche tlal 
Senato, pi’ I’imprnvvisci scioglimeiito di 
questo. 

La pixipciata di legge che ora ripresento 
ha lo scopci (li cicleguatamente valorizzare iin 
istituto creato ati iriiziativa della categoria 
rnagistrale e che rappresenta 11110 s t rummto 
t l i  prinii, piano ai fini della soluzione del grave 
I)roblenia della casa per la detta categoria. 

La classr magistrale con intiiizir~ne e co- 
slanza veranientc lodevole ha costituito, 
benza atiendere alcun aiuto (-la p a r k  goverrici- 
tiva, I ’ K  Incani D, dando allo stesso forma COII -  
perativa e strutturandolo SLI base nazionale, 
in relazioriri alle particolari esigenze dei mae- 
stri. SI tratta. qiiindi, d i  un’ottima iniziativa 
chr va wrrct in  e che, peraltro, non chiede 
alcun particolare contributo alla puhhlica 
iiiiaiizo. 

Semplicemente. con la proposta ( l i  legge 
che ho presentata, si chiede l’inclusione d i  
questo istituto fra quelli considerati dal testo 
unico n. 1165 del 28 aprile 1938, onde mettere 
l’istituto stesso sul piano degli altri che godo- 
no delle facilitazioni e dei benefici previsti 
dalla legge sull’edilizia popolare e dalle suc- 
cessive integrazioni della stessa, ad esempio, 
1’ (( Incis )) (impiegati statali), l’Istituto di 
previdenza dei giornalisti, ecc. 

Viene inoltre stabilito - nel secondo arti- 
colo che nella precedente proposta alla quale 
ho accennato non era s ta to  posto - che la 
(lassa depositi P prestiti e autorizzata a con- 
cetlwe all’(( Incam )) mutui per la costruzione 
di cas?: lo scopo tlell’articolo è evidente: 
si tende a porlo sullo stesso piano di altri 
istituti che, prr  le funzioni di interesse. pub- 
blico o generale cui adempiono, hanno avuto 
dalle leggi criteri d i  favore nella riccrca dei 
capitali necessari: e I’ ( (  Incam 11, che raduna 
gli insegnanti d i  tu t ta  Italia, insegnanti chr  
solio dipendenti statali, ha gli stessi caratte- 
ri, se non addirittura più spiccati, degli altri 
istituti già considerati nella legge siill’edilizia 
economicd e popolare. 

Tale riconoscimento queslo istituto rneri- 
t a ,  oltre che per i caratteri che lo distinguono 
e le Bnalita che si propone, anche per la 
vasta opera che ha  già compiuto in breve 
volgere di tempo, opera c indirizzo che hanno 
trovato pieno consenso fra i maestri. 

Dell’istitut» possono fare parte gli iiise- 
ganii (li ruolo ordinario e di ruolo speciale lran- 
sitorio, nonché i direttori didatlici (’ gli ispct- 
fori dello scuolp e l~men ta r i  di Stato. 

La forma, come ho accennato. i! a caratte- 
re cooperativo, e pertanto viene esclusa qual- 
siasi possibilità di speculazione essendo deter- 
minato i l  numero massimo delle azioni che 
ciascun socio può possedere. 

L’istituto intende realizzare le sue co- 
slriizioni con i contributi dello Stato, i n  base 
alle leggi Tiipiiii e Aldisio, seguendo IC norme 
tecniche e finanziarie stabilite da  tali leggi. 

Provvede inoltre a realizzare anche direi - 
tamente iin programma edilizio mediante uti- 
lizzazione del capitale sociale; svolge infiiie 
opera d i  part icrilare assistenza alle coopera- 
t i ve  cdilizie costi1 i i i t c  da maestri. curando 
anche io svolgimento di iiitte IC pratiche chc 
interessano ttetlp cooperativo, pratiche chr. 
com’è noto .  s ino  c~ssai complesse. e labonosr. 

L’opera tlell’istiliito particolarmente 
iridirizzala verso la  cobtriizione di case PPI- 
maestri i n  quelltl località nelle quali noil 6 
possibile ill maestri tiwvarc una adeguata 
sisten~azio~ic che consenta di eviiare lii~ighi 
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viaggi per trasferirsi dalla abitazione ai luoghi 
di insegnamento e permetta quindi di svol- 
gere con serenilà la loro delicata funzione 
educatrice. 

Questo istituto crediamo possa essere ci- 
tato ad esempio a tutte le altre categoric 
di lavoratori, affinché in ciascuna si mobili- 
tino le relative forze ai fini della soluzione del 
grave problema della casa, coordinando quindi 
l’opera in relazione alle caratteristiche di 
ciascuna categoria. 

Ritengo perciò che l’accoglimento della 
proposta di legge presentata, con la quale si 
vuole consentire all’istituto in questione di 
usufruire dei benefici previsti, non sia sol- 
tanto un atto di giustizia, macostituisca anche 
un giusto premio e riconoscimento alla ini- 
ziativa di una classe tanto benemerita e sia 
di sprone alle altre categorie a seguirne 
l’esempio. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare? 

COLOMBO, Sottosegretario d i  Stato per i 
lavori pubblici. I1 Governo, con le consucte 
riserve, nulla oppone alla presa in consid(>- 
razione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della propostd di 
legge Morelli. 

(13 approvata). 

La proposta sarà trasmessa alla Comniis- 
sione competente, con riserva di stabilire 
se dovrà esservi esaminata in sede referente 
o legislativa. 

Seguito della discussione dei bilanci dei Mi- 
nisteri dell’agricoltura e foreste, del com- 
mercio con l’estero, dell’industria e com- 
mercio. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione dei bilanci dei 
Ministeri dell’agricoltura e foreste, del com- 
mercio con l’estero, dell’ industria e com- 
mercio. 

È iscritta a parlare l’onorevole Teresa 
Nocc. Ne ha facoltà. 

NOCE TERESA. Onorevoli colleghi, la 
discussione sul bilancio dell’industria mi 
sembra non possa passare senza un esame 
della situazione determinatasi nel settore 
della produzione tessile. L’importanza di 
questo settore nella vita del nostro paese è 
nota a tutti, e bastano pochi dati ad illu- 
strarla. Nel 1951, 454 miliardi di produzione 
netta, cioè i1 17,3 per cento del prodotto di 
tutte le industrie manifatturiere, il 14,4 per 

cento del prodotto totale di tutta l’industria, 
il 33 per cento della esportazione totale. 

Oltre 700 mila lavoratori, compresi quelli 
dell’abbigliamento e delle macchine tessili, 
trovano occupazione in questo settore. È 
pertanto evidente la gravità di ogni sintomo 
di crisi che minacci la vita di questo ramo 
della produzione, anche e soprattutto in con- 
siderazione delle peculiari caratteristiche della 
produzione tessile che ha sempre costituito 
lo specchio fedele della situazione generale. 

Nel corso del suo recente intervento al 
Senato, il senatore Bellora, a quanto hanno 
riportato i giornali, ha detto testualmente: 
(( Una crisi dell’industria cotoniera - e l’espe- 
rienza del passato lo dimostra - è una crisi 
dell’economia italiana, anche perché la gra- 
cilità della struttura economica nazionale non 
offre margini compensativi sufficienti da un 
settore industriale all’altro ». Io direi, invece, 
che è proprio questa gracilità della struttura 
economica italiana, gracilità dovuta ad una 
politica economica sbagliata sia per quanto 
concerne la vita del paese, sia per quanto si 
riferisce ai nostri rapporti con gli altri paesi, 
a determinare i1 pericolo di far piombare 
l’industria tessile italiana nella crisi più grave 
che mai abbia conosciuta 

11 decadimento di interi settori dell’indu- 
stria metallurgica, oltre che di quella tessile, 
va rendendo ogni giorno più grave la situa- 
zione di intere province, sconvolgendo pau- 
rosamente i1 nostro mercato interno, aggra- 
vando la situazione di tutti i settori che 
producono beni di consumo. I concimi au- 
mentano di prezzo, le fabbriche di trattori 
si chiudono e i nostri campi, che potrebbero 
essere fonte di benessere per tutto il popolo 
italiano, che potrebbero assicurare a chi 
lavora quanto almeno è necessario per una 
vita degna, non rendono quanto potrebbero 
e i lavoratori dei campi non possono acqui- 
stare i prodotti dell’iridustria. E non solo, 
ma assistiamo periodicamente alla distru- 
zione di intere zone di terra nostra per l>n- 
curia di chi è responsabile almeno della sal- 
vaguardia del nostro patrimonio nazionale, 
se capace non è di assicurarne l’incremento 
e lo sviluppo. 

A questo proposito, noi chiediamo che 
siano prese immediatamente le misure neces- 
sarie non solo per venire in aiuto alle popc- 
lazioni colpite nuovamente nei loro beni e’ 
nei I010 affetti, ma per dare un indirizzo 
nuovo al modo con cui viene speso i1 pub- 
blico denaro, che deve prima di tutto assi- 
curare ai cittadini la necessaria sicurezza e 
tranquillith di vita. 
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E permettete che da questa tribuna io 
rivolga un iiivito agli industriali tessili. 11 
senatore Bellora si è rammaricato in Senato 
delle forti giacenze di tessuti che permangono 
iiei magazzini. Io dirò più oltre come iion 
pensi che queste rappresentino un pericolo 
e un peso eccessivo per l’industria tessile. 
Permettete però che comunque io rivolga 
agli industriali tessili l’invito ad associarsi 
allo slancio di solidarietà popolare verso gli 
alluvionati della Calabria e delle altre regioni. 
Mettano gli industriali cotonieri e gli altri 
industriali tessili e dell’abbigliamento, il 10 
per cento delle loro giacenze a disposizione 
dei colpiti dall’alluvione. In questo modo si 
alleggeriranno di giacenze deprezzate e con- 
tribuiranno ad un’opera di solidarietà nazio- 
iiale. 

Alla tragedia di questi gioriii si è giunti‘ 
ripeto, perché invece di stanziare e utiliz- 
zare quelle somme che sarebbero indispen- 
sabili per garantir? alla popolazione almeno 
la conservazione di quel poco che possiede. 
si preferisce impiegarle nelle spese spropor- 
zionate e improduttive del riarmo. Ripeto, 
perciò, che non potrà bastare l’aiuto contin- 
gente. È: la politica economica del Governo 
che va cambiata. 

Oiiorevnli colleghi, I’iiiùustria tclsiile è 
importailte non qnlo per il numero dei lavora- 
tori che occiipa. È importante soprat.tii tto 
perché, essendo iiii‘iiidustria di beni di consu- 
mo popolari, i1 s i i o  sviluppo e la sua efficienza 
sono strettamente legati, condizionati, anzi, 
dal teiiorc di vita del popolo. L’indiistria si 
mantieiie, b1 sviluppa, si estende mantenendo, 
sviluppando, creando, nuovi bisogni. L’indu- 
stria si maiitiene, si sviluppa, si estende, al- 
largando 11 ciclo produttivo con la riduzione dei 
costi P dei prezzi. Ma, condizione essenziale 
perché ciò sia possibile, è che la parte del 
reddito a disposiziorie delle masse popolari 
c? che va soprattutto ai generi di largo consiimo 
come per esempio i tessuti. aumeiiti progres- 
sivamente tanto i11 modo assoluto che relat,ivo. 
Ha ragione, perciò, i1 collega Foa: il problema 
dei salari è i l  problema chiave della difesa 
della nostra indust,ria, visto non sotto l’aspetto 
della difesa di interessi egoistici, ma sotto 
quello generale del bene del paese, e perciò 
della difesa del I a v ~ r o ,  della p~0diiZiOiiP P del 
consumo industriale. 

Gli effetti nefasti dell’errata politica con- 
dotta finora dal Governo in  questo campo si 

manifestaiic) oggi in tutta la loro gravità, in 
tutt i  gli asprtti della vita del paese; ed è in 
questa direzioiie che troviamo le ragioni 
delle difficolth in ciii vcrsa I’iiidustria tt.scilr 

All’aumeiito del costo della vita, dovuto 
iii primo liiogo al peso delle spese iinprodut- 
tive, ha fatto riscoiitro uii sensibile peggiora- 
mento del tenore di vita della maggioranza 
dei cittadini; tale peggiorameiito n o n  risulta, 
però, i i i  tutta la sua entità dagli indici uffi- 
ciali ioriiiti iii materia e in base a i  quali, 
dall’aprile del 1952 all’agosto de1 1953, vi 
sarebbe stato 1111 aumento generale del cost(, 
della vita del solo 3 per cento. 

La verità è che per 14 generi d i  prima 
iiecessit h, per l’alimentazione della grande 
inassa degli italiani, l’aumento medio de1 costo 
è pari al 14 pcr cento. 

Più specificamente l’aumento del prezzo è 
stato: per i1 pane, del 9,1 per cento; per la 
pasta, del 5,55 per cento; per i1 risu, de11’8,3 per 
cento; per le patate, del 28,33 per cento; per 
gli ortaggi, del 13,5 per cento; per l’o11o 
d’oliva, del 10,2 per cento. 

N é  I’aiimcntn generale del costo della vita 
e coperto dalla scala mobile; 11 congegno d i  
questa interessa sol« una minoranza di citta- 
diiii e si basa su (111 bilaiicio tipo che non è i1 
bilancio delle famiglie italiane, in particolare 
modo i11 ragione del continuo aiimerito della 
disoccupazione. 

Da un‘inchiesta coiidotta dalla coopera- 
ti\-a di Brescia cui  consumi delle famiglie, ap- 
pare in  tutto lo squallore della sua realtà 
l’immiscrimeiiio del inercato interno. Desi- 
drro a tale scopo citare tre esempi. Primo, in 
una famiglia di srl tc persone (li cui tre bam- 
hiii i .  lavora solo i1 componente capo: affitto 
mensile 10 mila; consumo: 10 chilogrammi di 
paiie alla settimana; 2 chili e mezzo di farina 
gialla, tre chili di patate, tre chili di pasta, 
un chilo di carne al mese, 500 grammi di 
zucchero, mezzo et to  di caffè alla settimana. 
Xente  formaggi, niente cioccolata, nien? P 

I narmella t a 
Secondo. sei person? in famiglia, di ciii 

tre bambini, tutti disoccupati. Consumi set- 
t imanali: 6 chilogrammi di pane, tre di farina 
gialla, uno di patate, due di pa,sta, un litro 
di latte, grammi 500 di zucchero, due etti d i  
formaggio fresco. Si chiede (( occupazione 
delle due figlie, così SI guadagnerebbe per vi- 
vert’ )). Terzo, famiglia di 6 persone, di cui 
quattro bambini. Una sola persona lavora 
saltiiariamente. Consumi spttimanali: 10 chi- 
logrammi di pane, 10 di farina gialla, nieiitti 
patate, niente carne, caffe, cioccolata, mar- 
mellata, dadi, 700 grammi di zucchero. I1 
hurro o i1 formaggio duro ? (( Roba da si- 
gnori )) è scritto nella risposta. Si chied(. 
(( almeno due volte alla settimana la carne’ 
prr i bambini, un  po’ di formaggio, iin po’ di 
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marmellata. Ma andiamo adagio a spendere 
perché con quello che guadagna mio marito 
non si può assolutamente I). 

Su 900 donne che hanno risposto. solo 
due hanno detto di avere da mangiare a suf- 
ficienza; il 40 per cento dice di non consu=‘ 
mare carne, i1 90 per cento non consuma mai 
cioccolata, il 20 per cento non consuma latte. 

Rapporti con altri paesi. Per quanto si ri- 
ferisce ai rapporti con gli altri paesi, m~ sem- 
bra che la situazione sia caratterizzata dal  
fatto che ci siamo legati a paesi che vedono 
ogni giorno di più peggiorare la loro sitiiazione 
interna, impegnati come sono in una folle 
politica di riarmo. La commissione degli af- 
fari esteri del Congresso degli Stati Uniti ha 
pubblicato a suo tempo i dati concernenti le 
spese di guerra di alcuni paesi. Secondo questi 
dati, gli Stati Uniti prevedevano per il 1952-53 
un bilancio di guerra di 62.301 milioni di 
dollari, ossia 50 volte di più che nel 1939. 
La Gran Bretagna, 4.750 milioni di dollari 
contro i 2.205 del 1949-50; in Giappone i l  
bilancio della guerra assorbe più del 60 pcr 
cento del bilancio totale. Si comprende per- 
tanto perché sia fortemente diminuito in tutti 
questi paesi i l  consumo dei prodotti tessili. 
Nel rapporto della commissione economica 
per l’Europa dell’O. N. U. si riconosce che 
tale consumo è fortemente diminuito negli 
ultimi due anni in Europa ad eccezione del- 
l’est europeo. Dai dati pubblicati nel rap- 
porto generale del R. I. T. alla commissione 
per l’industria tessile, risulta che i1 consumo 
dei tessuti nel mondo capitalista è passato 
da  9,2 libbre negli anni 1934-36 a 2,s per anno 
e per abitante nel dopoguerra. 

In particolar modo sono diminuite per 
questo le esportazioni dei prodotti cotonieri 
che vanno a sodisfare i bisogni delle masse 
più povere. 

Dai dati forniti sempre dal B. I. T. le 
esportazioni di tessuti di cotone in milioni 
di varde quadrate sonn passate: 

1950 1931 1952 

India.  . . . . . . .  1109 776 550 

- - - 

Giappone . . . . . .  1088 1082 996 
Regno Unito . . . .  822 865 746 
Stati Uniti . . . . .  560 809 777 
Europa Occidentale . 1685 1867 1714 

5264 5399 4723 
- - _ _ _  

__ __ _- ~ _ _ ~  

Sia dal punto di vista nazioiiale, dunque, 
sia dal piinto di vista internazionale è la mi- 
seria crescente dei popoli che vivono nei 

parsi coloniali. seinicoloniali o comunque 
dominati da uri imperialismo aggressivo che 
determina la caduta dei consumi di pace ( 3  

poiie 111 crisi la nostra industria tclssile, come 
qiiclla degli altri paesi. 

Opinioni ~ b a g l i a t ~ .  La .;tampa sprcializ- 
zata ha dato grande rilievo alle prese di po- 
sizione del rappresentante degli industriali 
cot on I ei-i r ie l  1 a disc 11 ssioii c 3 II 1 hi laticio d el - 
l’indusiria P alla risposta dello stesso ministro 
Malvestiti. Si sono così andate diffondendo 
in alcf i i i i  :&tori dell’opjniorie pubblica IPPI 
P opininni che. w noxi vrniqsero imm~diata-  
niente confutsli~, rappresenterebbero una pc- 
ricolosa remora a i i x i  qualsiasi sviliippo non 
solo dtllla nostra iridustria t e s \ ~ I ~ ~ ,  rna del- 
l’insieme dell’ecoriomia del iiostro paesti. 

Tanto il senatore Bellora quanto l’onore- 
vule Malvestiti. a quanto ripwta appunto 
la stampa, darebbero per acquisito: l o )  che 11 
mercato interno non può attualmente pro- 
gredire in modo immediatamente utile; 20) che 
I’industrializzazion~ di paesi nuovi un dato 
negativo per le nostre Psportazioni; 30) che 
certi mercati sono per noi chiusi o comunque 
non sufkienti ad assorbire i prodotti che noi 
possiamo offrire loro. 

Io penso sia necessario sfatare simili leg- 
gende che servono solo per giustificare le 
richiest? industriali di premi, esenzioni fi- 
scali, ecc., da concedersi da parte del Governo. 

Non è vero, onorevoli colleghi, che non si 
possa immediatamente far progredire il mer- 
calo interno: misure possono essere prese per 
suscitare una nuova domanda e ci0 soprat- 
tutto mediante un aumento delle retribuzioni 
e mediante un aumento ed una estensione 
del sussidio di disoccupazione; magari preii- 
dendo i fondi da quei capitali che i signori 
industriali sono usi esportare all’estero. è 
possibile assicurare immediatamente un 
aumento del potcre di acquisto del popolo 
italiano. 

Non è vero che l’industrializzazione di 
paesi nuovi rappresenti un dato negativo per 
le nostre esportazioni. Vi è sempre la possi- 
bilitk di inserirsi in una economia in sviluppo; 
in un paese che si industrializza sorgono nuovi 
bisogni. I1 massimo degli scambi non si è 
forse sempre realizzato .fra i paesi dove è in 
continuo sviliippo il processo di industrializ- 
zazione ? 

Noi vediamo oggi i popoli di interi conti- 
nenti muoversi per libwarsi dalla cappa di 
piombo del ccilonialismo che li soffoca. Paesi 
poveri e sfruttati in cui le popolazioni vi- 
vono in condizioni di estrema miseria, come 
diceva recentemente l’onorevole Di Vittorio 
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a Vienna al grande congresso internazionale 
del mondo del lavoro, si svegliano e combat- 
tono per la loro indipendenza nazionale. La 
loro lotta i. ad un tempo lotta per I‘indipeii- 
denza economica c lotta per l’indipendenza 
politica. Quesli popoli lottano per la creazione 
e lo sviluppo di una industria nazionale. Dch-  
biamo forse temere I’iiidustrializzaziorie di 
questi paesi 7 -11 coritario, dobbiamo aiutarli 
ed essi saranno domani i nostri migliori 
acquirenti. Dobbiamo forse temere di fornire 
alla Cina quei 5 inilioni di fusi cotonicri ri- 
chiesti alla conferenza di Mosca ? Credete 
forse che ciò limiterebbe le nostre possibilità 
di  esportare, in un paese con 450 milioni di 
cittadini, che ha una industria cotoniwa che 
ha presso a poco i1 potenziaic d i  qii1~11a 
italiana, P che 6 impegnato in uno sforzo 
enorme pcr im rapido aumento dcl 1 ,ene>wre 
del popolo 7 

E venianm al tcrzo punto. 
Onorevoli collrglii, noi invitiamo da aiiiii 11 

Governo a prendere una iniziativa per sta- 
bilire una rete di scamlii reciproci con i pacsi 
dell’est europeo, con 1’Unionp Sovietica e 
con la Cina. Questa necessità si fa sentire 
sempre più fortemente proprio per la caduta 
delle nostre esportazioni nei paesi così detti 
dell’Occidente, ossia dei paesi del mondo 
capitalista. 

Ci si risponde che non sembra che quei 
paesi siano disposti ad acquistare in quan- 
t i ta notevole i nostri tessuti. Si aggiunge che 
quei paesi avanzano invece richieste di beni 
strumentali che gli Stati Uniti ci proibiscono 
di esportare. 

D’altra parte, si oppongono mille ed uno  
argomenti per ndn importare in Italia quanto 
quei paesi possono offrirci. 

Ma e mai pcJs5ibile, oiìoi-evoli colleghi, che 
iioii si capisca come per esportue si debba 
anche importare ? E che 11011 si pii0 esportare 
solo quello che vogliamo iioi, o che ci impone 
la politica ntlaiitica, ed importare <,oI(i quello 
che ci occorrc ai prezzi più bassi del mercato 
intermzioriale 7 

Non si può peiisare che 1’Uiiioiie Sovietica 
acquisti i nostri filati, acquisti I ilostrt tessuti, 
quarldo rifiiiiiamo di veiiderle i ciisciiictti a 
qfere. Comprerà manirfat t i  tessili do chi & ~ I Y J I Ì -  

to a veiidcrle anche i1 I P C : ~  d i  ci11 ha bi-cbg:ici. 
E, oltretutto, questo non è nell’iiite~~sse delle 
iioctrr irLdiistrie incyxmiche, pewhé il pro- 
blenia delln crisi (tril‘c’.l,oi’taziorir c i ~ t i ) ~ i i c ~ i . ~ i  

11011 v ~ l  visto ~cparcit,inieiitc dctll’insiemc dei 
problemi chc si pongoiio alla iiostra econoima. 

Sia i1 seilatore Beliora al Senato, bici  I’orio- 
i i ~ o l p  Malvcslit I nellt. loro ( ~ ~ r ~ c l i ~ s i o n i .  hariiio 

mimesso chc 13. soliizioiie dei problemi po- 
sti all’izdustria tessile è legata soprattutto 
allo sviluppc, del mercato interno. Essi hanno 
dato pwò per acquiqito - come dicevamo - 
che i1 mercato interno non può attualmente 
progredire in modo immediatamciite utile. 

Qiiesia affermazione ha portato sia 11 

bCliatCi1’e Bellora, 5ia l’oiiorevole Malvestiti, a 
limitai e l’esamc della situazioiie dell’iiidustria 
tr3wle egli aspetti che più palestmeAite de- 
\talio preoccupazione, i i ( 1 , i  solo frn i renpoii- 
sibili tlella ricistra politica economica e nella 
parte più cowieiitt dell’opiiiioiie piibblica, MI), 
iiella Ftc’bso iniisici dei ci ttadiiii italiani che 
vpd( 1110 ogiii gii i r i i ( i  1111 ovi licenziamenti, I luove 
c8hiiistii.e CI I I:tbhric;i chc coIpiscoI~o it1 niodi) 

Sia  i l  ieliatorr Bellora che I’oiiorevole 
Malvestiti haniio infatti limitato il loro esa- 
me al settore cotoniero, centrando con mag- 
giore o minore insistenza il problema della 
diminuzione delle esportazioni cotoniere’ 

Il spiiatore Bellora è arrivato al punto di 
dffermarc, a quanto ho potuto leggere sulla 
stampa che ha riportato il suo discorso, che 
basterebbero alcune eseiizioiii fiscali, premi 
o assicurazioni agli esportatori cotonieri, per- 
ché fosse risolto, in prafica, non solo il pro- 
blema dell’iridii stria cotoriiera, ma la massi- 
ma parte dei problemi della nostra bilancia 
commerciale e della nostra pericolante eco- 
nomia. 

Si tefide a corisiderare, in particolar modo 
da parte degli ambienti industriali, come fuori 
discin ssio~ie, perché in via di soliizione, butt1 
i problemi degli altri settori dell’iiidustria 
tessile. 

La verità è un’altra, perché iii Lutti i 
settori si fa sentire oggi il peso dell’aziorie di 
grandi complessi moriopnlistici che domiilano 
l’indi) stria tessilc. 

La verità è che solo aiyrontaiido decisa- 
mente c cori coraggio i problemi di fondo 
della iiostra economia, solo impegnando la 
lotta a fondo contro le strozzature monopo- 
listiche, dichiarando giierra alla miseria e 
sviluppando una politica d i  pace, si apriraniio 
iiiiove prospettive per l’jridiistria tessile. 
-1 coiiferIria di qiiaiito alfermiamo sulla 

iitiiazioiie di tutt i  i settori tessili, bastano gli 
iiidici pubblicati dall’Istitutii centrale di 

t ~ t i i t i c ~ i .  La produziori~ tessile infatti, dal 
i951 al maggio 1953, per i tessuti di seta, di 
Iihre artificiali e ni~ste,  fatto 100 il 1938, va 
da 132 a 86; pcr i filati di cotone, da 129 a 104, 
per i filati di lana cardata, cia 103 a 95; per 
1 1  canapa, i1 l ino 1’ la juta, da 86 a 68. TJn so111 

~ j d ~ t l c ~  i1c i l  P ~’lIidii~tI’lc?. c~~t(I1iif‘rd. 
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incremento si osserva per la laria in generale, 
che passa da 128 a 169. 

E se noi esaminiainu questi settori sepa- 
ratamente, noi vediamo che riel settore della 
seta naturale si è ormai andata  liquidando 
l'opinione, assai diffusa uno o due anni is ,  
che la seta fosse un ramo dell'iridustria tes- 
sile che andava lentamente morendo. 

Quanto noi andavamo ripetendo, ossia che 
la seta naturale ha  caratteristiche sue proprie, 
con un suo particolare mercato, è divenuto 
ormai opinione piti o meno generale. Infatti 
i1 consumo della seta naturale nel mondo non 
è affatto in declino e ciò è dimostrato dal 
fatto che da  50 anni a questa parte esso 
rappresenta costantemente il 0,19-30 per 
cento del consumo globale di prodotti tes- 
sili. Man mano che va aumentando il consumo 
generale di prodotti tessili, aumenta in pari 
tempo i1 consumo di tessuti di seta iiatu- 
rale. 

Si deve però dire che le stesse cause che 
incidono sull'insieme dei settori tessili, taiito 
più incidono riel settore della seta naturale 
per la sua stessa ristrettezza. 

E non vale certo a risolvere i prohleirii 
di questo settore, l'indirizzo dato da  u n  eme- 
rito professore al recente congresso interria- 
zionale della seta tenutosi a Milano, indirizzo 
che corrisponde alle posizioni di buona parte 
dei maggiori industriali serici. 

Questo emerito professore proponeva a i  
presenti di limitare praticamente la produ- 
zione a quanto basta per sodisfare i ca- 
pricci delle belle donne, che uomini deboli 
sono disposti ad  adornare di seta, di perle 
e di preziosi, e all'ornamerito delle chiese, 
alla liturgia. 

In  questo, l'enierito professore si iricort- 
t rava perfettamente con il senatore Tartu- 
foli, che apertamente chiedeva ai produt- 
tori giapponesi di limitare la loro produzione 
di seta, come già la si è limitata in Italia, 
dove la produzione di 1)ozzoli è caduta d a  
37-50 milioni di chili dei primi trenta anni di 
questo secolo, al minimo raggiunto nel 1948- 
i949 di 9 , s  milioni di chili. 

Per questa strada si arriveranno a salvare, 
forse, i profitti degli industriali setaioli, m a  
non la seta a cui si impedirà proprio, cer- 
cando di mantenerle artificialmente un carat- 
tere di bene raro e prezioso, di seguire nor- 
malmente lo sviluppo generale dei consumi 
tessili che in tut t i  i campi dovrebbe rivolgersi 
verso un largo consumo di massa. 

D'altra parte va detto che. esanliiiando 
la situazione dell'industria serica, non si piiò 
ciirnpntirnvo c ~ i o  ormsi niii cin1 at) nor r r i r i t t i  I 

della tessitura serica lavora oggi non gik seta 
naturale, ma rajori e altri filati. 

A questo proposito va  considerata la 
politica fin qui seguita dal monopolio del 
filato di rajon La Siiia-Viscosa esporta in 
inedid il A 0  per cento della sua produzione. 
Essa ha sempre esportato le qualità migliori, 
lasciando gli scarti alla tessitura italiana. 
D'altra parte, irientre all'iiiterno pratica 
p r r m  difiereriziati a danno di aziende ita- 
liane. gli qtessi premi differenziati gincaiio 
per l'esportazione cori un divario in meno 
che i.;lggiunge i1 35 per cento in confronto 
dei prezzi praticati all'interno. La Italvi- 
seosa gestisce una cosiddetta cassa di coni- 
peiisazione per l'imposta di fahhricazione 
attraverso la quale si realizza un dumping 
u. favore degli esportatori (leggi Sriia-Vi- 
scosa) e a danno del corisuniatore interno. 
Questa politica condotta per armi ha certo 
graiittemeiite collaborato a rovinare decine di 
piccole e medie fabbriche del comasco per 
impedire che la nostra industria serica preii- 
desse quello sviluppo che l'alta capacita, i1 
gusto indiscusso, l'abilità dei lavoratori e dei 
tecnici di questo settore avrebbero consentito. 

La situazione in cui versa i1 settore della 
canapa è nota a tut t i .  In questi giorni l'at- 
tenzione del paese 6 stata  riportata su di esw 
dal progetto d i  sci»glimento del consorzio 
nazionale canapa. 

Tutti sanno crime s a  andata  progressiva- 
niente scendendo la nostra produzione di 
canapa. nel periodo 1909-1938, quinta- 
li 8.9@0.000 annui; nel periodo 2939-1942, 
quintali 1.200.000 annui; nel periodo 1943- 
1951. quintali 6.7i)O.00<1 annui; iiel periodo 
1952, 677.422. 

I? cosa risaputa che la nostra canapa è la 
migliore del mondo e la più ricercata in tu t t i  
i mercati. La produzione italiana di canapa è 
stata altresì, sino a poco tempo fa, al primo 
postin nel mondo in valore assoluto: oggi ve- 
niamo secondi dopo l'unione Sovietica, la 
quale ha grandemente sviluppato la propria. 

$; da  tenere presente che, con le possibilith 
offerte dalla tecnica moderna, dalla canapa 
oggi si possono ricavare filati e tessuti finis- 
simi, di titolo quasi uguale a quello di altre 
fibrc, col vantaggio ;li una eccezionale durata  
P quindi economicamentP piii vantaggiosi, 
nonostante la difyerenza di prezzo, di qualsiasi 
altro prodotto. 

To non mi intratlerò su diversi aspetti 
t l ~ l l a  crisi della nostra canapicoltura. Tut t i  
sappiamo che tale crisi 6 strettamente legata 
al prezzo fissato ai produttori che, come 6 i1 
caw aiiche per la produzinnc dei lmzzoli, non 
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è vantaggioso per i coltivatori. I lavoratori dei 
campi chiedono che la loro giornata di lavoro 
frutti almeno 800 lire al giorno. E questa ri- 
chiesta ci pare completamente giustificata. 

Mi limiter0 perciò a chiedere se l’attuale 
progetto di scioglimento sic et simpliciter del 
consorzio nazionale canapa, valga a migliora- 
re la situazione esistita finora P che ha  portato 
praticamente al decadimento della iiost ra 
canapicul tura. 

Tut t i  sanno che l’industria lino-canaprera 
6 dominata d a  un complesso di tipo nionopo- 
Iistico, i l  ((Linificio-canapificio nazionaleu. Que- 
sto impiega i l  35 per cento della mano d’opera 
liniera-canapiera e domina praticamente tu t to  
i1 settore. I1 Linificio-canapificio nazionale, I 

cui profitti sono andati continuamente aumen- 
tando negli ultimi anni, ha teso in questi anni 
ad imporre srmpre più la sua volontà, riti- 
rando o non ritirando le partite di canapa 
assegnategli, premendo in particolar modo sui 
coltivatori per la diminuzione del prezzo della 
canapa, non già per fornire tessuti a prezzo 
inferiore al consulatore, ma per assicurarsi i 

maggiori profitti. 
Può la liquidazione del consorzio naziona- 

le canapa risolvere questa situazione a favore 
dello sviluppo della canapicoltura ? Oggi 
come oggi, finché esiste il linificio-canapificio 
con le sue attuali caratteristiche, io affermo 
di no. 

Tralascio di parlare dei 3.000 lavoratori di 
semi-lavorati di canapa che verrebbero a tro- 
varsi sul lastrico, mentre sarebbe dato allo 
stesso linificio la possibilità di lucrare anche 
sulla esportazione di semilavorati. 

È chiaro a nostro avviso che, oggi come 
oggi, tale liquidazione servirebbe unicamente 
agli interessi del linificio-canapificio. 

Nel settore della juta ,  la  Montecatini, 
uscita dall’ambito dell’autoconsumo, fa sen- 
tire sempre più la sua influenza su tu t to  
l’andamento del settore. Eppure anche in 
questo campo vi sono possibilità di sviluppo, 
indirizzandoci innanzi tu t to  verso una più 
ampia specializzazione dei prodotti e verso 
uno studio più attento della loro utilizzazione. 

Anche in questo settore, come in tu t t i  
gli altri, è però inammissibile che studi, 
ricerche, iniziative di rinnovamento si fac- 
ciano ai  danni dei lavoratori, licenziando, 
sospendendo le maestranze e aumentando 
l’assegnazione del macchinario in modo inso- 
stenibile. 

Nel campo laniero continua una sodisfa- 
cente attività, resta però a sottolineare che 
anche in questo settore sussistono i germi 
di un  possibile peggioramento, particolarmente 

per la situazione di Prato e, in genere, della 
produzione di filati di lana cardata. ossia del 
settore che, nell’industria laniera, si rivolge 
maggiormente ai larghi consumi popolari. 

Sono anni che noi chiediamo insistente- 
mente un intervento del Governo per avviare 
a soluzione i1 problema dell’industria pratese. 
A tiitt’oggi, niente è stato fatto, salvo la 
coiicessionr di qualche misera commessa. 
governativa per i bisogni dell’esercito. Questo 
non vale certo a risolvere i1 problema. 

La situazione, intanto, a Prato, va peggio- 
rando. Scmpre più l’industria pratese v a  
perdendo le Caratteristiche di una industria. 
moderna progredita, per ritornare alle form(> 
di lavoro a domicilio in a t to  ai primordi della 
produzione mercantile. 

Non nella sola Prato si riscontra talc 
fenomeno: nella provincia di Como, ad  esem- 
pio, un’inchiesta condotta sot ta  la direzionc 
dell’ufficio del lavoro h a  fatto risultare‘ cht. 
vi sono ormai circa 10.000 telai a domicilio 
contro 29.000 telai installati nelle aziende. 
Considerando che molte fabbriche lavorano 
24 ore settimanali, mentre i telai a domicilio 
battono anche i 6  ore al giorno, più dcl 40 per 
cento della produzione serica comasca risulta 
oggi fa t ta  a domicilio. 

Ria più grave ancora appare la situazione 
dell’industria pratese. Ormai la quasi totalità 
delle donne del pratese sono lavoranti a 
domicilio. Perfino le operaie di fabbrica, per 
arrotondare il loro misero salario, assumono 
lavoro d a  effettuarsi fuori dell’orario di 
fabbrica, a domicilio. 

Questa polverizzazione dell’industria è il 
più grave sintomo del suo progressivo deca- 
dimento. 

Il Governo deve intervenire per evitare 
la  liquidazione di fiorenti aziende e il trasferi- 
mento a domicilio di lavoro che potrebbe 
essere fatto in fabbrica in modo socialmente 
più economico. Questo è possibile facendo 
applicare le leggi esistenti. L’articolo 2127 del 
codice civile vieta agli imprenditori di a%- 
dare a propri dipendenti lavori a cottimo d a  
eseguirsi da prestatori di lavoro assunti e 
retribuiti direttamente dai dipendenti mede- 
simi. Non è ammissibile che delle donne 
lavorino un’intera giornata ricevendo tre- 
quattrocento lire per un  lavoro che ai vari 
bagarini viene pagato fino a 1.600 lire. 
Vanno applicate le leggi previdenziali esistenti 
ma soprattutto deve al più presto venir ap- 
provata una legge sulla tutela del lavoro a 
domicilio che, assicurando a queste lavora- 
trici gli stessi diritti delle operaie di fabbrica, 
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ne faciliti i1 ritorno o l’assorbimento in fab- 
brica. 

Ma veniamo, onorevoli colleghi, a l  punto 
che maggiormente ci interessa, cioè alla 
situazione esistente nel campo dell’industria 
cotoniera. 

La media della produzione dell’industria 
cotoniera, nei primi quat t ro  mesi del 1953, 
e press’a poco quella del 1952; anzi, vi è 
un leggero aumento per quanto concerne la 
produzione di tessuti. Come ho già detto 
precedentemente, nei confronti della produ- 
zione del 1938 si riscontra un lieve aumento, 
non corrispondente però all’aumento poten- 
ziale dell’industria stessa. 

Appare, dunque, inaudito il ricatto di 
80 mila nuovi licenziamenti minacciati dal 
senatore Bellora nel suo intervento al Se- 
nato, così come assolutamente ingiustificati 
sono i licenziamenti già avvenuti in questo 
settore. 

Nel suo intervento al Senato, il senatore 
Bellora ha  detto che gli industriali cotonieri 
hanno resistito alla facile tentazione di risol- 
vere le proprie difficolta attraverso massicci 
licenziamenti e riduzioni di orario, tentando 
così di presentare i grandi cotonieri come 
vittime generose del loro sentimento di 
comprensione verso la situazione dei lavo- 
ratori. 

La verità è un’altra. Infatti, contro 254.574 
dipendenti dalle aziende cotoniere nel 1951, 
se ne hanno 233 mila nel gennaio 1953. Inoltre 
dal g h n a i o  1953 è continuato lo stillicidio 
dei licenziamenti e l’aumento riscontrato 
nella disoccupazione tessile (che h a  raggiun- 
to nuovamente le 100 mila unità) è dovuto 
principalmente ai licenziamenti avvenuti nel- 
l’industria cotoniera. Basti pensare ai licen- 
ziamenti della De Angeli-Frua, della Valle 
Ticino, della Sanitaria Ceschina, della Dal- 
l’Acqua, della Cozzi, del Cotonificio vene- 
ziano, ecc. 

Così, si è avuta  una sensibile diminuzione 
dell’orario mensile delle aziende cotoniere, 
che è sceso alle 135 ore al mese per operaio, 
contro le 153 ore dell’insieme delle industrie 
tessili. 

Ci permettiamo, a questo proposito, di 
citare la lettera scritta dalla federazione 
italiana fra i tessili (l’organizzazione sinda- 
cale unitaria dei lavoratori) al Presidente 
del Consiglio e ai ministri dell’industria e 
del lavoro, per ribadire le richieste di so- 
spensione dei licenziamenti avanzate unita- 
riamente dalle organizzazioni dei lavoratori 
tessili e sostenute dai grossi scioperi del 
23 luglio e del i5 e 20 settembre. 

Noi neghiamo decisamente che i licenzia- 
menti nell’industria tessile abbiano una giu- 
stificazione qualunque nella necessità di am-  
modernare le attrezzature e ridimensionare 
le aziende allo scopo di ridurre i costi per 
conquistare nuovi mercati. 

Tralasciando il fatto che buona parte dei 
licenziamenti, nell’industria tessile B stata 
determinata dalla progressiva smobilitazione 
delle piccole e medie aziende tessili per man- 
canza proprio di efficaci misure per i1 loro 
animodernamento e per il normale finanzia- 
mento della produzione; resta comunque 
provato che per quanto concerne in parti- 
colar modo i grandi complessi industriali, 
questi hanno già, in parte, portato a termine 
l’ammodernamento delle attrezzature. Gli 
attuali licenziamenti sono dunque unica- 
mente dovuti al tentativo di aumentare il 
supersfruttamento dei lavoratori e sono in- 
dice di un indirizzo produttivo teso alla 
limitazione della produzione per tenere alti 
i prezzi ed i profitti. 

Prova di queste nostre affermazioni è data  
dal fatto che assieme ai licenziamenti si è 
avuto un aumento della produttività ope- 
raia e dei profitti industriali. 

Se analizziamo, infatti, i dati del rendi- 
mento del lavoro dell’industria tessile riel 
suo complesso, noi vediamo che fatto 100 
il rendimento per il 1950, si è raggiunto il 113 
nel 1951, il 107 nel 1952. Ma se si confronta 
il primo quadrimestre del 1952 con i l  cor- 
rispondente quadrimestre del 2953, si ha 
un  aumento d a  100 a 114. E se noi poi p e n -  
diamo l’indice medio di produttività della 
industria co toniera per operaio-ore-fuso e per 
operaio-ore-telaio, in base ai dati pubblicati 
dall’associazione cotonieri i taliani, fatto 100 
l’indice per il 1949, abbiamo un  indice di 118 
per la filatura cotoniera e del 126,5 nella 
tessitura cotoniera per i1 1952. 

Onorevoli colleghi, permettetemi qui di 
fare un  inciso per quanto riguarda i l  pro- 
blema della manodopera femminile, che è la 
principale occupata nell’industria tessile e che 
è quella che ha dato la maggior parte di 
questo aumento di produttività. Se poi 
consideriamo che a questo aumento di pro- 
duttività (dato nella misura del 70-89 per 
cento da  donne) fa riscontro un  salario infe- 
riore del 30 e del 30 per cento delle donne nei 
confronti degli uomini, vediamo come questa 
differenza in meno del salario va ad  aumentare 
i profitti dei capitalisti. Ecco quindi quanto 
sia giustificata la proposta di legge che n»i 
abbiamo presentalo a questo proposito per 
l’attuazione del principio costituzionale, per 
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Pein quanto i’igiiaida i profitti. (la uri r5a- 
ine fatto sulla hasc dei dati forniti dagli stessi 
bilanci pubblicati ( l i  40 aziende del settorv 
cotoriierci, i. risiiltalo iin aumento dei profitti 
dichiai*ati cle11‘8> prr cento dal 1948 ad oggi. 
Ilai d a t i  della ~ i ( i c s a  hanca d‘[talia, noi ab- 
biamo iiria clirniiiiizione degli utili dictri-  
Iniiti i n  ciiiquari t a  società tessili, ma abbiamo 
per conlui un aumcrito tlegli ammortamenti 
che siipc1.a iieltarnPn t c 1  la climiiiuzioiie degli 
utili infatti. contro lti  diiniiiuzione d i  4.3 mi- 
liardi degli uiili tlistri buiti.  abbiamo iin 
aunieiito ( l i  1 0  rriilidrili stanziati per aminor- 
ldmcnti 

Qiiesto rendf. ttliii<J piii iiic+iiimissibile, lo  
ripetianlo. i1 ricatto d e l  senatorr Bellora, d i  
ef’fettuai-e 80 mila nuovi licenziamenti e di 
i.idurw la prorluzioiie cotciniera ai limiti di un 
mercato interno artificialmente ristrrtto dagli 
alti prezzi d i  monopolio che vigono riel settore. 

Va det to ,  infatti. cht. anche in qucistci 
settore, anzi,  nel sc.t Lore cotonicro piii che 
in ogni altro w t  tow dell’industria t e s d c .  
tlominaiio pochi gruppi chc, at travt’rso l‘isti- 
tutu cotonicro e I‘assciciazione di categoria. 
realizzano un’azione monopolizzatricc. che 
ha gravi ripercussioni in tu t to  il settow. 

Basta tra tiitti citare il g r ~ i p p ~ ~  Riv<i- 
Libegg che controlla rtggi ben 46 sbabilimPliti 
con circa 36-37 mila hvoratori. I1 valoi’e ciclla 
prodiizione riel griippii che possiede i ccitii!ii- 
fici Val di Siisa, Dall’Acqiia, Straml->iiii~, Fiir- 
ter P Polite Lambrn, $ 1  aggira s i i1  90-95 nii- 
liardi annui. 

Durante la coiigiii 11 tura cniisegi I r n t r  al 
conflitto cnreaiio, mentre i prezzi dei cotorii 
3odi sii1 niercati mondiali eraiin aiirnentatl 
del 29 par cento, I prwzi dei filati, in Italia, 
aumentavario del 60 per ceiito. Si calcola che 
i sopra profitti di congiuntura abbiano rag- 
giunto 400-500 lire por ogni chilo (li filato ci, 
tut tora ,  iionostaritp la cosiddetta crisi, SI 

possono sempre vnliitare dalle 100 o l l c  i50 
lire al chilo. 

F: per malitener(> questi profitti iiriitari 
che si maiiterigono attualmente inattivi i t  11 

iniliorie di fusi sii un totale di 5.770.000 c 
circa 30 mila telai s i i  i i i i  totale di circcl 140 
mila seci)ritio I dati  forliiti t inllo stcsso +lici- 

torc Bellora. 
È: per mcliiteiirre qiiP->ti profitti che l’isti- 

tutu cotoiiiem italiano civeva di iwen tc data 
tlisposizioiie. perché vriiissc ~)!i)mbato i1 25 
per ceiito (lei fusi c« t (~ i i i e r i .  I hvoratori giu- 
itamentc perciò reagiccorio con clecisionr a 
CI‘ I est i i  il z 11 iii P ( I  P I  Fra i1 11 i Frii ppi i 13 t t i  i  qt r i a  11. 

VOI’( I. 

~ ~ ~~ _ ~ _  -~ 

Coiiseiititerni d’iiiviare da qiirsta Camera 
i i n  saluto alle lavoratrici e ai lavoratori della 
Da l l ’hqua  di Triiiggio, della Valle Ticino, 
della De Angeli-Friia, del C;otonificio verie- 
ziarw, delle cotomere rneridinnali che così 
eroicaniente haniio combatti1 to e combat- 
t i ~ i i o  per la difesa delle loro fabbriche. La 
loro lotta C; l o t ta  i n  difesa tiell’indiistria ria- 
zioiiale, coiitro la smobilitazioiie delle fab- 
briche i tnliaiiti. Coiitro di loro verigono ado- 
perati tiiiti i mezzi, tutto si mette 111 opera 
per fiaccare la loro combattività, per incri- 
n a r ~  la loro irnità 

Le libertà sindacali solio calptbstate, l a  
dignità dei lavoratori vierie umiliata; alcuiii 
dirigenti credono s i  possa torriaie ai metodi 
fascisti e si impi>Iigono ritmi di lavoro os -  
S ~ ~ S S l O  riariti. 

Noi abbiamo visto receriteniente Milano 
curnii1oss:i pcr i l  -iiicidio di i i  i l c i  giovane opt’- 
rata.  DJ settiriiaii~ essa si lamp itava del pc’so 
iiisosteiiihile del ~ i i ~  lavoro. Milaiio si è coni- 
mossa alld lotta t l r l l~  operaie della Croce t’ 
Furii:eIl i contr,) le perqiiicizion i off e:isiw 
 dell,^ lorci tligliita. Vi x,iiri ii!diistriali che l i -  

cwz in r io  c l o i i r : ~  so lo  pwché $posate o che chir- 
~ ( I I ~ I J  Ii~ri) l’inipcgno a n o i 1  avcrc figli. 

Tiitto 31 mette. iii opera per frenare Id 

lotta t l e i  lavuratori i11 difesa delle loro fah- 
briche, i i i  difesa delle indiistrie minacciate. 
E inriitre i1 Govcriiii no11 interviene quando 
gli iridiistriaii arrivciiio a l  mpzzo più aritico- 
stit iizioriale, fino alla srrmta,  I’oriorevole 
Fanfani si affretta ad inviare la i( celere con- 
tro i lavoratori di Viceriza che chiedono pa- 
ghe maggiori e la sosperisiorle dei licenzia- 
menti, contro le lavoratrici di Roè Volciaiio 

1 che lottario i n  difesa della loro fabbrica, con- 
t i a  le lavoi*atrici di Triuggio 

Così facendo, i1 Governo i l u n  dà nessun 
segni, tangibile che si voglia mutare i l  vec- 
chio orientamento di iostegrici incoiidizio- 
iiatci ai grandi iiidiistriali rnoriopolisti e (li 
giierra ai lavora tori. 

Onorevoli colleghi, se rni soiio witerrnata 
(;(,sì a lungo 5111 problemi di produzione della 
incliistria tessile, t! perché qursta nostra 111- 

dustria iiazioriale è veraniente, a nostro avvi- 
so, iin settore foilclamentalp della nostra cco- 
iiomia. Tanto più iiiiportaiite per h i  sviluppo 
d i  tiitta la nostra ecoiiomia, che IF: materir 
prime, che oggi si comprano iii maggioranza 
all’estero aggravando così i1 deficit della no- 
s t ra  l)ilancia commerciale, potrebbero essere 
pivcìotte i11 misiira molto maggiore dalla no- 
s t ra  tigri co 1 t LI 13. 

Uno sviluppo ùellit nostra iiidiistria teci- 
+lip, legato al parallelo sviluppo de lk  matwic 
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priirie tessili di produzione iiazionale, sigiri- 
ficherebbe un notevole aumento del reddito 
nazionale ed un indubbio raflorzariien t o dclla 
nostra economia. 

La nostra agricoltura può e deve essere 
indirizzata in questo senso. Noi dobbiamo 
puntare allo sviluppo della caiiapicoltura c 
della sericoltura, che vanno difese ed incre- 
mentate; dobbiamo migliorare e sviliipparti 
la prodiizione della lana; dobbiamo prest arc 
tu t t a  la nostra attenzione alla coltivazioiie 
del cotone iielle zone del meridione, che hanno 
il clima che si coiifà a queste colture. 

Prima di concludere, due parole sul mac- 
chiii ario tessile. 

Mentre l’intera provincia di Fireiizv 6 
scesa in lotta per salvare la  Pignonc, per- 
mettete che io accenni alla situazione esistente 
nell’industria delle macchine tessili. La prodii- 
zione è in continua diminuizione. La situa- 
zione del settori. è resa grave anche dalla 
politica del Governo che favorisce l’impor1 a- 
zione di macchine tessili dall’estero. 

Difatti nel 1952 le importazioni di niac- 
chine tessili sono aumentate del 53 per cento 
rispetto al 1951 mentre le esportazioni sono 
diminuite del 27 per cento. Nel primo tri- 
mestre di quest’anno le nostre esportazioni 
sono diminuite del 33 per cento rispetto al 
primo trimestre 1952. 

Da quanto ho detto precedentemente, 
onorevoli colleghi, appare chiaro che vi è 
un’azione disgregatrice e di limitazione arti- 
ficiale della produzione ad opera dei gruppi 
industriali maggiori che predominano nei sin- 
goli rami del settore stesso. Questa azione 
è s ta ta  finora facilitata dalla situazione creata 
dalla politica dei passati governi, sia per 
quanto concerne la  situazione interna, sia 
per quanto concerne i rapporti con gli altri 
paesi. 

Qual è l’atteggiamento dell’attuale Go- 
verno ? A dire i1 vero, come già abbiamo 
detto, noi non vediamo ancora nessun segno 
tangibile che sia s ta ta  muta ta  la politica di 
aperto e completo appoggio ai grandi indu- 
striali monopolisti, in contrasto non solo coil 
l’interesse dei lavoratori sfruttati e iiiinacciati 
di licenziamento, m a  in coritrasto con l’inte- 
resse dell’industria nazionale. Devo dire però 
clie. rileggeildo sulla stampa i discorsi t l ~ 1  
senatore Bellora e dell’onorwolc Malvestili, 
avevo notato alciirii elementi nuovi che rni 
avevano colpita. I1 senatore Bellora infatti h a  
deiiunciato, c mi sembra per la prima volta 
piibblicamente, gli effetti negativi del piaiio 
Marshall sullo sviluppo della iioslra industria. 
Egli ha  dichiarato esplici1,amente che, conf ro 

~ ~ ~ _ _ _ _ ~ ~ .  ~~ 

la lora volontà e convinzione, gli industriali 
hanno applicato le disposizioni governalive 
in materia di importazione delle malcric 
primp e di esportazione dei manufatti. Questo 
è quanto noi andiamo d a  anni ripetendo, e 
non possiamo che prendere at to  di vedere 
confermato i1 nostro giudizio sii1 iatio clie la 
politica di asservrmento agli interessi cleqli 
Stati Uniti, condotta dall’onorsvole De Ga- 
speri, era contraria apli intereisi della nostra 
industria iiazionalt.. 

L’onorevole Malvestiti, rispondendo a1 
wnatorc Bellora, in contrasto alla sua minac- 
cia di rcstringerc ancora la produzione. ha  
indicato. a quanto riporla 24 Ore, per la so- 
luziooc ciell’attuale sitiiazione di stagnazione, 
u i ~  politica audace di potenziamento della 
produzione chc sola permetterebbe una pro- 
ficiia riduzioiie dei costi. Anche qui si t r a t t a  
di una nostra impostazione d a  anni sostenuta 
e inquadrata nella politica produttivistica 
postulata dalla C. G. 1. L. con i1 suo «piano  
de1 lavoro ». 

indipendenza della nostra politica econo- 
mica e incremento della produzione quale 
mezzo per estendere i consumi, sono due 
capisaldi della politica proposta dalla orga- 
nizzazione unitaria dei lavoratori. Su questa 
base vi sarebbe senz’altro la possibilità dr 
una proficua collaborazione. Su questa base 
siamo certi che il Governo troverebbe la via 
pvr risolvere, con l’ausilio dei lavoratori e 
delle loro organizzazioni, i problemi che t ra-  
vagliano la nostra industria e l’intera nostra 
ecc) ii omia. 

Noi chiediamo che su questa base i1 Go- 
verno proi-riuova un  incontro con tu t te  le 
cirganizzazioni sindacali, per esaminare con- 
cretamente come questo indirizzo possa es- 
sere a t tuato nell’interesse di tut t i ,  fatta ecce- 
zione unicamente di quei pochi gruppi mono- 
polistici preoccupati solo dell’immediato pro- 
fì i t  0.  

N u i  pensianio clip in primo luogo debba 
venir convocala la commissione per l’indu- 
stira tessilc, i cui lavori vennero sospesi lo 
scorso anno quando si manifestarono alcuni 
iIlUS!Jri  segni di ripresa. 

La Federazione impiega ti operai tessili e 
la Confederazione generale i laliana del lavoro 
da tempo hanno avanzato proposte concrete 
per la difesa e lo  sviliippo dell’industria. 
tessilc. 

Questc proposte possono rappresentare 
una base di discussioiip, così come le proposte 
provenrenti da  altra parte potranno essere 
altrettanto utilmente discusse per trovare 
insieme auali Dossano essere le misure piU 
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utili per la rinascita di questo importante 
settore. 

Comunque, noi riteniamo che si possd e 
si debba trovare una linea di azione comune. 

Già da adesso noi ci dichiariamo concordi 
e pronti ad appoggiare, a lottare per l’effet- 
tuazione di tu t te  quelle misure che potranno 
essere proposte o prese per incrementare i1 
consunio interno, per aumentare il potere di 
acquisto delle masse più povere riel nostro 
paese. prima di tu t to  assicurand:, ai lavora- 
tori i miglioramenti ec~nc~rriici richiesti 

Noi ci dichiariamo concordi per appog- 
giare tu t te  quelle misure che potraiiiio essere 
proposte o prese per incrementare la I ~ I Y J ~ U -  
zione nazionale e in particolar modo la prodii- 
zione di fibre tessili naturali e nazionali, eli- 
minando quelle strozzature riionopolistiche 
che ne impediscono oggi lo sviluppo. 

Noi chiediamo al Governo di predispurre 
con urgenza tu t te  quelle misure che potranno 
dimostrarsi necessarie per migliorare i nostri 
rapporti con tut t i  i paesi, indiscriminata- 
mente, allo scopo di aprire larghe le porte al 
nostro cominercio internazionale, di stabilire 
e di consolidare scambi di carattere cultu- 
rale ed economici con tu t to  il mondo. 

ì< questo che desidera, onorevoli colleghi, 
P questo che attende il popolo italiano dal 
Croverno. (Applausi  a sinistra). 

PRESIDENTE.  I? iscritto a paidare i‘imo- 
revole Ariosto. Ne ha  facoltà. 

ARIOSTO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il ministro RiIalvestiti. parlando in 
altra sede, ha voluto sintetizzare la sua lunga 
esposizione sulla si tuazione industriale e 
commerciale con uno slnylari che (lice nicilio 
di piii di tiitto il discorso. 

Controllare - egli dice - non pianificare. 
E questo dovrebbe essere, in sintesi. i l  

motto che guida l’azione governativa nei 
confronti dell’industria e del commercio. 

I1 dissenso nostro nei confronti della 
politica economica del Governo è pertanto 
sensibile. Per noi occorrerebbe capovolgere 
i1 motto del ministro e adottare proprio 
l’opposto: pianificare, non coni rollare. Questa 
nostra posizione non è una novità. 

D’altra parte. tut t i  sanno quali siario le 
gravi deficienze del vincolismo hurocratico; 
la congerie di controlli e di autorizzazioni, 
di licenze e di permessi, somministrati con 
la ben nota esasperante lentezza, senza una 
visione d’insieme e di una responsabile valu- 
tazione delle esigenze della collettività ria- 
zionale, perdurano da  troppo tempo in Italia 
perché si possa tacere sul grave danno che 
provocano. A noFtro giudizio, i controlli 

~~ ~ - ____________ 

senza un piano creano fatalniente l’arbitrio 
tlsgli ufici minisleriali P finiscono col gio- 
vare ai grandi gruppi capitalistici che - non 
pub essere diversamente - dominano la mac- 
china hiirocratica dispensatrice delle auto- 
rizzazioni E i l  sacrificio è tut to  della gene- 
ralità dei cittadini e delle stesse minori e 
medie aziende economiche, assoggettate alla 
volonta e alle continue ingerenze delle mag- 
giori. 

C ) U P S ~ ( J  vincolis~no inultifornie ed oppri- 
inente è molto piti dannoso nei fatti, di quanto 
la pianificazione lo sia nel pensiero del mi- 
nistro. La pianificazione, in realtà. si con- 
creta nei controlli P iielle autorizzazioni riè- 

cessari e non superflui, srcundo una visione 
generale d’insieme dei limiti, contrapposti 
a quelle che si chiamano le scelte economiche 
delle aziende. 

Koi ci inc~~ii t r iamo troppo spesso nella 
strana figura degli esaltatori tiell’azienda 
privata, chc si pongono in aperta, continua 
ed aprioristica polemica con la pianificazione. 
Nella situazione presentt., nella quale, iridi- 
pendcriteiiiente dalla volontà del Governo - 
di qurlsto c di quello precedente - inutili 
coiitrolli opprimono in ogni, modo l’esercizio 
delle industrie e dei c»mm@rci, non sarebbe 
proprio i l  caso di fare la polemica contro 
l’intervento economico dello Stato moderno 
che, per pacifico consensv dei teorici delle 
opposte tendenze, deve mirare a creare le 
condizioni per lo sviluppo, la produzione e il 
consumo del reddito di u n  popolo. 

Ricordo, a questo proposito, un  impor- 
lante discorso del liberale onorevole Mala- 
godi, che ahhianio sentito non essere troppo 
lontano da  questa impostazione; e mi ha  
fatto piacere sentire da  un esponente del 
partito liberalfa che anche quel gruppo si 
avvicina, sia pure lentamente, a certe po- 
sizioni. 

Sarehhe qui opportuiio illustrare che cosa 
costituiqcano per la collettività gli investi- 
menti di capitale effettuati nelle industrie 
protette da alti dazi doganali ed incapaci, 
perciò, ad  accrescere le nostre capacità di 
produzione ed a coprire a prezzi equi le 
domande dei consumatori nazionali. Gli er- 
rori nella scelta degli investimenti commessi 
nel periodo autarchic0 fascista sotto il pe- 
sante, rigido e formale vincolismo del SI- 
stema corporativo costituiscono certamente 
una pesantc eredità e la lotta contro di essa 
è djficile anche per governi che abbiano 
buona volontà. M a  vorrei che si fosse certi 
che errori non ne siano stati commessi anche 
dopo. cosa su cui ho qualche dubbio. Difatti 
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sono facilmente rilevabili i risultati dell’osti- 
nato rifiuto a coordinare in un piano econo- 
mico nazionale l’attività di sviluppo dell’in- 
dustria e del commercio, dell’artigianato e 
dell’agricoltura: del continuo rifiuto a vdere 
accettare le discussioni poste su un piano 
genericamente pianificatore. Ora noi al Go- 
verno chiediamo di mettere un po’ di ordine 
in questa confusione e al ministro dell’indu- 
stria di preferire, se può, ai controlli della 
sua burocrazia un piano per lo sviluppo in- 
dustriale articolato sulla esigenza del con- 
sumo e delle esportazioni. 

MALVESTITI, Ministro dell’industria e 
del commercio. Ci vogliono i pianificatori, ono- 
revole Ariosto, e né io né lei né nessuno sa 
fare un piano. Per fare un piano nelle condi- 
zioni tecniche dell’industria italiana. bisogiie 
rebbe impostare tante equazioni che non 
troveremmo matematici in grado di risol- 
verle. 

ARIOSTO. Io asserisco, onorevole mini- 
stro, che da parte dei ministri dell’industria 
vi è stato sempre un rifiuto aprioristico di di- 
scutere su questa base: cioè si è negata la pos- 
sibilità di avviarci. sia pure gradualmente e 
moderatamente, su una posizione pianifica- 
trice. Ed è questa la mentalità contro la quale 
io elevo la mia protesta, anche perché u n  
piano siffatto adempirebbe, a mio giudizio, ai 
compiti chiaramente stabiliti dalla Costitu- 
zione repubblicana secondo la quale I’ammini- 
strazione della cosa pubblica deve fondarsi 
siille esigenze del lavoro. 

l?l evidente, per esempio, che i1 licenzia- 
mento di 2 mila operai in una azienda statale 
come la Terni documenta una fatale insensi- 
bilità contro la quale noi non possiamo non 
protestare. Un piano economico nazionale, 
quel piano per il quale, a quanto pare, il mi- 
nistro non ha molte simpatie ... 

MALVESTITI, Ministro dell’industria e 
del commercio. Io vorrei esaminare i1 vostro 
piano: portatemelo, discuteremo su di esso 

ARIOSTO. Signor ministro, supponiamo 
che il piano esista, tanto più che qualche cosa 
che gli si avvicina è stato proposto da varie 
parti. Un piano siffatto avrebbe naturalmente 
previsto la ricostruzione delle industrie con la 
necessaria tempestività in modo da evitare 1 

licenziamenti in massa, e trasferendo tempest,i- 
vamente la manodopera da una occupazione 
all’altra. Siamo perfettamente d’accordo che 
tal volta occorra sostituire una produzione 
economica ed a costi concorrenziali ad una  
produzione ad alti costi. 

Ma in questi spostamenti non si può pre- 
scindere dagli effetti che ne derivano agli 

uomini che lavorano nelle officine e alle loro 
famiglie. V’è da osservare inoltre che anche da 
un punto di vista prettarnente economico non 
è conveniente votare alla distruzione, con i li- 
ceiiziamen ti, il patrimonio costituito dalla 
nostra mano d’opera specializzata. Ma su 
questo argommto molto, forse troppo, è stato 
detto. Comunque, una dimostrazione di piazza, 
un complesso di altre pressioni, una certa sen- 
sibilità - noi non vogliamo negarla - da parte 
del Governo, hanno indotto i1 Governo stesso 
ad una misura di emergenza, ad una benefi- 
cienza straordinaria che si nasconde sotto i1 

nome di corsi di riqualificazione. 
Ma è ch!aro che, quando il piaiio economi- 

co non prevede fin dall’iriizio della trasforma- 
zione (e non dico che la responsabilità sia del 
ministro dell’industria) a quale lavoro i 2 mila 
operai della Terni debbano essere avviati, 
a quali nuove produzioni, ovvero a quali altre 
officine assegnati, l’assistenza offerta è un 
palliativo ed elude il problema di fondo, un 
problema umano ed economico al quale 
avremmo gradito che il Ministero dell’indu- 
stria avesse dedicato la necessaria attenzione, 
tenendo conto della circostanza che si tratta 
di un  caso simile a molti altri che purtroppo 
stanno matiirando in Italia. 

fi una politica questa da rivedere, a nostro 
giudizio, onorevole ministro, nelle sue fonda- 
menta. I controlli burocratici sono anche trop- 
pi, ma vengono amministrati senza una esatta 
conoscenza delle situazioni di fatto, senza 
una linea direttrice, senza - SCUSI se insisto - 
1111 piano economico nazionale. E permetta 
la parentesi, dal momento che mi pare non sia 
del tutto aprioristicamente contrario ad un 
piano economico nazionale: se non lo fac- 
ciamo noi, perché non SI fa iniziatore i1 0 0 -  

verno di questo piano ? Su questo piano noi 
potremmo discutere. 

Senza un piano nazionale, senza uno stru- 
mento nel quale inquadrare la nostra poli- 
tica economica, si va verso il fallimento o 
comunque verso grandi delusioni. E natural- 
mente le conseguenze si risentono non solo 
all’intuno, ma anche nei nostri scambi coil 
l’estero. È ormai divenuta una consuetudine 
che quando le deficienze di carattere produt- 
tivo sono più gravi, invece di adottare gli op- 
portuni provvedimenti per la riattrezzatura 
degli impianti o per l’aggiornamento della 
tecnica produttiva, vengono chiamati in 
causa gli scambi con l’estero, anche se per 
avventura rappresentano una quota non ri- 
levante della produzione nazionale e pertantò 
tale da non pregiudicare le posizioni delle 
aziende produttrici. 
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Una adeguata politica degli investimenti 
potrebbe dare notevoli risultati sullo sviluppo 
delle nostre esportazioni, qualora il finanzia- 
inento delle produzioni efficienti e capaci di 
esportare non fosse posposto, come oggi av-  
viene, al finanziamento delle solite indiiitrie 
protette. Non v’è perciò da  stupirsi ce iina 
inchiesta condotta dal Ministero del commer- 
cio coil l’estero ha  dovuto concludere che la 
nostra capaci Là di penctrazione commerciale 
all’estero si è alquanto affievolita ncl corso 
del 1952 e del 1953. 

Non è il caso certamente di dare ascolto 
- e speriamo i1 Governo non voglia farlo - 
alla campagna allarmistica inscenata sul no- 
stro deficit commerciale. Però, vi è motivo di 
non poche preoccupazioni. Ciò induce, o do- 
vrebbe indurre, all’adozione di adeguati e 
meditati provvedimenti. 

Qualcuno (e l’ho sentito aiiche in questa 
aula, per quanto costi iina certa fatica da 
parte nostra - e figuriamoci d a  parte sua, oiio- 
revole ministro - seguire 1 dibattiti in questa 
atmosfera), qualcuno ha  invocato iui capo- 
volgirnento totale della nostra politica di libe- 
ralizzazione degli scambi. Ciò sarebbe pericn- 
loso perché, a nostro avviso, produrrebhe 
effetti gravi sui prezzi interni e potrebbe in 
poco tempo dare iina forte spinta al rialzo 
del costo della vita. Auguriamoci quindi che 
i pessimi esempi (almeno quelli che giudi- 
chiamo pessimi esempi) dati con l’aumento 
del dazio sul bestiame d a  macello v con l’arti- 
ficioso sistema introdotto per la importazione 
degli olii alimentari vegetali, non abbia a 
generalizzarsi, perché misure di tal fat La 
aprono la via all’inflazione. Invochiamo per- 
ciò m a  certa attenzione ai beni di consumo 
diretto e popolare, perché un aumeiito del 
costo della vita darebbe conseguenze sociali 
e politiche in questo momento mollo perico- 
lose t: sulle quali bisogna attentamente me- 
ditare. Ciò non toglie ovviameiite che i n  ma- 
teria di liberazione degli scambi non sia giuii- 
to il inomenlo di prendere uha chiara posi- 
zione sul piano internazionale. 11 Governo 
italiano deve chiedere la reciprocità nella po- 
litica di liberalizzazione degli scambi e deve sol- 
lecitare soprattutto il governo statunitense 
a dare i1 buon esempio su questa via. Troppe 
incertezze, troppi tentativi di bloccare le espor- 
tazioni, nostre ed europee in genere, verso i1 

nord America ! E che cosa dobbiamo dire poi 
della revoca totale della liberalizzazione delle 
importazioni d a  parte della Francia e dei pro\‘- 
vedirhenti restrittivi inglesi o di alcimi paesi 
del Commonwealth, misure t uttr che hanno 
fortemente danneggiato IC nostre esporta- 

~ _ _  __ ~ ~- ~~~~ 

zioni boprattutto nel settore dei tessili ? Di- 
ceva dunque cose molte esatte poco fa la 
onorevole Teresa Noce, sia pure con una im- 
postazione che non si può condividere com- 
pletamente. Anche la Germania, che pure 
colloca sul nostro mercato crescenti quantita- 
tivi di prodotti finiti, rifiuta di liberalizzare le 
importazioni di alcuni nostri prodotti agri- 
coli e artificiosamenle determina una posi- 
zione debitoria italiana. 

Onorevoli colleghi, nel momento i11 cui 
parlo, probabilmente, è riunito il Consiglio 
dei ministri dell’O. E. C. E. Orbene, i1 Go- 
verno italiano, attraverso i1 suo Presidente 
onorevole Pella, riella riunione che si tiene 
proprio oggi a Parigi deve assumere le pro- 
prie responsabilità ! I1 Governo e il Presi- 
derite del Consiglio devono dire ai conserva- 
tori che governano gli Stati Uniti, 1’Inghil- 
terra, la Francia e la Germania qual è il 
motivo delle mancate realizzazioni in materia 
di cooperazione cxconomica internazionale. 
Dicano che praticamente è stata  in gran 
parte sepolta e stanno seppellendo definiti- 
vameiitc la politica della Carta dell’Avana, 
concepita da Triimari 111 vista dello sviluppo 
del commercio e della Ciccupazione operaia 
nel mondo. I1 Goveriio e i1 Presidente del 
CoiiGglio ùevoiio prendere posizione di fronte 
a l  cancelliere conservatore Butler, i1 quale. 
lis chiuso le porte economiche della Gran 
Bretag:ia alla cooperazione economica euro- 
pea rcl ha  così mandato a vuoto l’importarite 
promessa contenuta nella polemica europeista 
di Churchill quando svolgeva la sua campagna 
elettorale contro i l  governo laburista. Dicano 
chiaramente che i1 democristiano Adenauer 
iii Germdnia ed i1 conservatore Laiiiel in 
Francia seguoiio la linea protezionistica ini- 
posta dal prevalere della destra economica, 
che sul piano economico ha troppo aspri 
accenti nazionalistici. Per i conservatori euro- 
pei la cooperazione economica è quasi esclu- 
sivamente limitata (ed anche qiiella sulla 
cnita, in teoria) alla liberalizzazione degli 
scambi e a1 regolamento dei pagamenti e ri- 
fiutano la formazione di iin piano organico 
di sviliippo della produzioiie europea volta 
a. conseguire, mediante la più razioriale uti- 
lizzazione delle risorse esistenti, la integra- 
zione in un’unità sociale delle diverse econo- 
mie nazionali. 

Oriorevole ministro, può darsi che ci sia 
da parte degli italiani, anche di quelli che 
credoiro alla pianificazione, iiiia certa inca- 
pacità a prodiirre i i r i  piano serio; ma pos- 
siamo dire che maiichino addirittura in Euro- 
pa tiomin1 capaci di Pare u n  piano o dobbiamo 
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invece arrivare alla conclusione che ciò che 
manca è la volontà, come è dimostrato nel 
quadro attuale della collaborazione europea ? 
La interpretazione che i conservatori hanno 
dato agli impegni di integrazione ecoiiomica 
assunti dai paesi dell’occidente europeo, do -  
veva portare fatalmerite ai risultati che co- 
nosciamo. l? mancato tra i paesi liberi di 
Europa il coordinamento delle politiche eco- 
nomiche, ficcali e degli investimenti e sopra t- 
tu t to  6 stata abbandonata l’idea base del 
piano Marshall di procedere alla formazioile 
e alla esecuzione tra i 18 paesi dell’0.E.C.E. 
di un  programma di produzione e di sviluppo 
almeno per alcuni fondamentali settori pro- 
dultivi. fG rimasto isolato i1 pacco compiuto 
su questa via con la costituzione, t ra  soli 6 
paesi, della Comunità europea del carbone 
e dell’acciaio e purtroppo l’attività dei i 8  pae- 
si della organizzazione per la cooperazione 
economica europea è s ta ta  confinata allo 
scambio delle informazioni per il tramite 
dei cosiddetti comitati verticali della organiz- 
zazione. 

L’esperienza in vent,& conferma che la 
semplice eliminazione degli ost,acoli al com- 
mercio inter-europeo, anche quando è stata  
realizzata, non può essere di per sè i1 tocca- 
sana di una posizione di squilibrio dei paga- 
menti originata dalle condizioni attuali della 
s t rut tura  europea. l? vero che le restrizioni 
agli scambi limitano la possibilità di accre- 
scimeiito della produzione europea, m a  non 
basta l’opera puramente negativa della eli- 
minazione degli ostacoli a l  commercio per 
promuovere ilno sviluppo della produzione. 
Occorre un’azione positiva volta a creare 
le condizioni nelle quali la integrazione eco- 
nomica avvenga senza gravi e pericolosi 
sfasamenti, con il minor sacrificio dj tut t i  
nelle inevitabili e necessarie mutazioni della 
s t rut tura  produttiva del cont inentc. 

Ed a proposito di sacrificio ci sembra 
venuta l’ora di dire energicamente che le re- 
strizioni inglesi, tedesche e francesi alle im- 
portazioni hanno provocato gravi danni alle 
nostre esportazioni e certi settori grigi del 
nostro bilancio del commercio di esporta- 
zione vanno individuati appunto in ciò. Ora 
a me pare che i1 Governo dovrebbe essere 
più energico, soprattutto perché può parlar 
forte in quanto il suo dovere l‘ha fatto; gli 
impegni assunti con l’O. E. C. E. li ha  man- 
tenuti e pertanto dovrebbe decidersi a sma- 
scherare le responsabilità del conservatorismo 
europeo che si muove sul piano della coope- 
razione economica, ispirandosi esclusivamente 
a un deplorevole egoismo nazionalistico. T I  

____ - ~ 

sistema europeo può reggere e consentire 
anche grandi progressi a condizione che si 
faccia luogo ad  una politica economica europea 
nella quale gradualmente si inquadrino le 
politiche praticate nel campo finanziario, nel 
campo fiscale e degli investimenti d a  parte 
dei singoli governi nazionali. 

Non dimentichiamo però in questa pole- 
mica che la crisi delle esportazioni italiane 
dipende anche da  una insufficienza di Go- 
verno e dall’azione stessa dei produttori e 
degli esportatori. Molto si pub fare e si deve 
fare per migliorare la nostra capacità di pene- 
trazione commerciale all’estero, secondo 
quanto ci viene documentato dalla già citata 
indagine sulle esportazioni condotte dalla 
direzione generale per gli accordi commerciali. 

Le esportazioni sono il modo migliore per 
esportare il lavoro: le vendite all’estero appor- 
tano un  contributo decisivo all’accrescimento 
del reddito nazionale. 

Occorre oggi, pertanto, uno sforzo di ade- 
guamento ai costi iriternazionali, occorre rime- 
diare alle molte deficienze della nostra orga- 
nizzazione commerciale e di vendita all’estero: 
nonostante i l  sensibile progresso rispetto al 
pericolo dell’autarchia e la costante ripresa 
nel dopoguerra fino al  4951, il rapporto in- 
vero modesto tra le nostre esportazioni e lo 
sviluppo economico generale in Italia, rivela 
come ancora sia insufficiente l’interessamento 
della produzione italiana nei confronti dei 
mercati esteri. 

È arcinoto che per riequilibrare la nostra 
bilancia commerciale occorre decisamente 
puntare sull’aumento delle nostre esporta- 
zioni e sono altrettanto note le difficoltà che 
si frappongono alla intensificazione della no- 
stra peneti azione commerciale all’estero. 

Ma non sono soltanto i prezzi a creare 
una  minore nostra capacita di penetrazione 
rispetto allo sforzo più intenso della concor- 
renza estera. 

L’organizzazione di vendita italiana al- 
l’estero riflette una insufficiente conoscenza 
di molti mercati e risente per molti settori 
della recente formazione di tramiti e relazioni 
con non pochi paesi. 

Un buon numero di ditle italiane hanno 
una buona organizzazione di vendita al- 
l’estero. ma accanto a queste ve ne sono 
altre ancora all’inizio dell’opera di penetra- 
zione commerciale; a queste deve essere pre- 
s ta ta  una sollecita e pratica assistenza in 
Italia e all‘estero per facilitare i primi con- 
ta t t i  con gli acquirenti esteri; se non altro si 
eviteranno delle delusioni, si eviterh che sui 
mercati stranieri ditte inesperte determinino 
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delle impressioni dalle quali l’acquirente 
prima di poter guarire avrà bisogno di 
anni. 

Quando, per esempio, dalle segnalazioni 
degli addetti commerciali risulta che in 
Francia, in Svezia, in Germania e cioè nei 
tipici nostri mercati tradizionali, la organiz- 
zazione di vendita degli agrumi spagnoli o 
marocchini è più efficiente della nostra, è 
chiaro che in questo settore da parte dello 
Stato e degli esportatori vi è molto da fare 
per studiare e per ricercare le cause e cor- 
rere ai ripari. 

Occorre studiare i mercati esteri ed attua- 
re un sistema coordinato di raccolta e di dira- 
mazione delle informazioni commerciali. 
Occorre intensificare la propaganda e la 
piibhlicitii dei nostri prodotti all’estrro, in 
modo da compensare i l  forte handicap oggi 
esistente nei confronti della più aggreqsiva 
concorrenza estera, aggressiva oggi e che di- 
venter& più aggressiva domani. Occorre edu- 
care gli operatori alla serietà dei rapporti con 
la clientela estera, al rispetto dei contratti e 
dei termini di consegna. Occorre difendere 
la qualità e garantire la buona presentazione 
del prodotto italiano. 

Vi sono - è vero - i premi e le facilitazioni 
valutarie e creditizie concessi da molti paesi 
alle loro esportazioni; ma riteniamo utile e 
conveniente che l’Italia entri in questa gara 
per le sovvenzioni aile esportazioni ? È un 
interrogativo importante e su questo interro- 
gativo credo che presto si aprirà alla Camera un 
profondo dibattito in occasione della preseii- 
tazione della legge che deve far fronte alla 
situazione. 

Noi pensiamo che noil ci convenga entrare 
in competizione con paesi dotati di forti riser- 
ve finanziarie, perché ne usciremmo sconfitti. 
Occorre, invece, portare con costanza e deci- 
sione il problema in sede internazionale ed 
ottenere la revoca, se è possibile, degli aiuti 
arificiosi alla esportazione e concentrare il 
nostro sforzo sul perfezionamento delle pro- 
duzioni e delle vendite: il miglior premio 
della nostra esportazione va ricercato nella 
qualità del prodotto e nella buona organizza- 
zione commerciale. 

Tanto più che i premi alla esportazione 
comportano un aumento del carico fiscale 
generale, con i prevedibili riflessi sulla produ- 
zione e sui consumi. 

È dunque necessario che il Governo, oltre 
alle preannunciate misure circa la garanzia dei 
crediti alla esportazione ed i finanziamenti 
delle esportazioni, predisponga un program- 
ma organizzativo per lo sviluppo deIle espor- 

tazioni atto a consentire un’assistenza soprat- 
tutto a favore delle medie e piccole aziende. 

Per imprimere un ritmo più intenso allo 
sforzo di penetrazione commerciale all’estero, 
è necessario che gli esportatori siano consape- 
voli della importanza nazionale e sociale della 
loro opera e della esigenza di introdurre i 

necessari perfezionamenti tecnici. 
Ma occorre anche siano colmate le molte 

lacune dell’azione governativa. È possibile lo 
sveltimento dellc pratiche di rilascio delle li- 
cenze di esportazione: in tutto i1 mondo le li- 
cenze vengono concesse normalmente nelle 
24 o 48 ore dopo la presentazione; perché da 
noi occorrono mesi ? 

È possibile coordinare l’assistenza gover- 
nativa alla esportazione prestata agli opera- 
tori in Italia, per tramite dell’istituto del 
commercio estero, e all’estero, per mezzo degli 
uffici commerciali all’estero; occorre però coor- 
dinare gli sforzi e creare soprattutto una rete 
adeguata di uffici specializzati. 

È possibile infine maggiorare gli stanzia- 
menti - oggi estremamente esigui - destinati 
alle spese di propaganda dei prodotti italiani 
all’estero, alle spese di partecipazione alle 
fiere e mostre internazionali, allo studio ed 
alla analisi dei mercati esteri. 

Questo è il modo di vedere del mio gruppo, 
su alcuni problemi qui molto dibattuti, modo 
di vedere che è sintetizzato in un ordine del 
giorno che ho l’onore di presentare. (Applausi  
al centro-sinistra). 

PRESIDENTE. È iscr:tto a parlare l’ono- 
revole Caramia. Ne ha facoltà. 

CARAMIA. Signor Presidente, oiiorevuli 
colleghi, onorevole ministro, ritengo necessa- 
rio intervenire nella discussione del bilancio 
dell’agricoltura, mantenendo la mia coerenza 
all’attività parlamentare che per il passato 
ho svolto in questa Assemblea. 

Alla riotizia, che I’oiiorevole ministro ha 
annunciato al Senato, della riproposizione 
della legge sui contratti agrari e della genera- 
lizzazione estensiva dell’altra della riforma 
fondiaria, io devo esprimere la mia opinione; 
onde toccare i punti più sensibili, nei quali si 
coiicretizza una certezza, cioe, quella che le 
leggi aiizidette debbano immancabilmente 
subire delle modificazioiii sostanziali, pas- 
sando attraverso il setaccio della critica 
per raggiungere una tecnica legislativa pih 
perfetta. 

È utile collocare un diaframma tra la 
nostra opinione e quella del ministro e pro- 
spettare a costui tutte le differenze concet- 
tuali esistenti fra le leggi già decadute e quelle 
che dovranno essere riproposte ai due rami 
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del Parlamento. Diceva un grande filosofo 
che le opinioni sono ad ora, i programmi ad 
anno; solamente la fede è perpetua. 

Intendo riassumere in poche linee tanta 
parte della mia esperienza e del mio raziocinio 
intorno ai problemi che ci interessano, siciiro 
che il ministro ne accetterà l’apporto, elimi- 
iiando aprioristicamente cg i i  pregiiidiziale 
che, se non fosse giustificata cornpiutameiitc, 
potrebbe risolversi in una danilosa preclusi\)ne 
alla più compiuta e perfetta formulazione 
delle leggi future. 

La legge si11 contratti agrari dovrà essere 
sottoposta ad iin nuovo esame, dopo aver 
fstto la spola dalla Camera al Senato e vice- 
versa. Non si è voliito giungere alla fase 
risulutka di essa per una certa esitazione 
avuta da parte del Governo. Molte volte 
non sono prevalsi cixiteri strettamente giu- 
ridici e sociali; ma si 6 fatto ricorso, invece, 
alla variabilità di un complesso di norme 
sostanziate di elementi prevalentemente socia- 
li  e politici, superando ogni impostazinrie 
capace di riassumere ed esprimere quel teciii- 
cismo in completa coordinazione coi prrncipì 
fondameiitali del nostro codice civile. Si 6 
fatto ricurso ad una proroga sine d ie ,  che ha 
legato il legislatore, come Prometeo alla 
rupe, alla sua esitazione noii per motivi 
di una migliore elaborazione tecnica della 
norma, quanto per non sembrare troppo 
ligi alle richieste delle sinistre. 

Si è voluto ricorrere al rimedio di un  de- 
precato temporeggiamento per non risolvere 
il problema in tutta la sua concretezza, e si 
è voluto mantenere intatta quella linea, 
sulla quale giocava l’attesa impaziente dei 
fittavoli e l’ansia dei proprietari, i quali 
volevano vedere scongelata una situazione 
d’incertezza caotica attraverso una legge 
che avesse rappresentato la reintegrazione del 
loro diritto offeso dall’aiizidetta proroga. 

È: bene fissare un punto certo di partenza: 
quella legge ha una estensibilità maggiore 
dell’altra sulla riforma fondiaria. Nessuno 
clubita che la classificazione più conforme 
al tipo scelto, che si è voluto creare, porta a 
concludere: che da un rapporto di natura 
prettamente privatistico, si passa, con un 
trasferimento intermedio non giustificato, né 
tanto meno lecito, ad un altro di natura 
prettamente pubblicistico. 

Come in altra circostanza ebbi a dire, 
nel 1902, fu presentata al Parlamento, dal 
ministro Cocco Ortu, una legge di riforma 
dei contratti agrari. Vi fu un uomo, iin 
meridionale, Emanuele Gianturco, grande 
giurista che onorò l’Italia, il quale inter- 

venne nella discussione, e così si espresse: 
(( Solo le parti sono nelle condizioni di cono- 
scere e di sodisfare le svariatissime notevoli 
esigenze dell’ordinamento giuridico ed eco- 
nomico di questi contratti. Non bisogna 
sconvolgere in un tratto i contratti che sono 
radicati in tradizioni e consuetudini secolari, 
le qirali si ricollegano con le condizioni 
iiaturali e positive del siiolo. Occorre una 
preparazione graduale, lenta, perché non si 
abbia:io scuotimenti nella struttiii‘a econo- 
mica del paese D. 

Dopo le parole autorevoli di Emanuele 
Gianturco, quella legge cadde. 

A maggior ragione deve cadere quella 
attuale, giacché poggia principalmente su 
norme di carattere imperativo eliminatrici 
di ogni possibilità di dare prevalenza ai rap- 
porti decisi dalla volontà delle parti iiiteres- 
sate, sottraendosi alla regolamentazione di 
norme di ordine o, per meglio caratterizzarle, 
di comando. 

I1 conflitto e l’antitesi degli interessi con- 
trattuali deve trovare il suo punto di conci- 
liazione e di fusione nella volontà stessa dei 
contraenti, quasi come un derivato di un 
elemento primario, acquisito ab initio nello 
stesso momento in cui la relazione concreta 
tra i soggetti del negozio giuridico ha sta- 
bilizzato l’esercizio di un diritto, nel quale 
vengono conglobati tutti gli elementi fon- 
damentali del contratto medesimo, e cioè: 
la libertà di scelta, il criterio normativo della 
convenzione, la volontà organizzata secondo 
uno schema di contratto liberamente ideato 
ed accettato delle parti. 

Nell’alternarsi delle spinte e delle con- 
trospinte, che individualizzano gli interessi 
delle parti, deve avere prevalenza assoluta 
quella autonomia che si ribella alle norme 
di comando e s’inserisce nella personalità 
umana come elemento fecondo, dal quale può 
derivare la libera regolamentazione di ogni 
rapporto della propria vita, purché sia compre- 
so nell’ambito della liceità e legalità. 

Si è detto e si ripete con insistenza: che 
nella formazione dei contratti vi dev’essere 
il libero dibattito fra i contraenti i quali 
devono avere la possibilità di valutare la 
utilità o la disutilità del contratto. 

Lo Stato deve intervenire semplicemente 
come elemento di collaborazione e di me- 
diazione, senza imporre il suo criterio nor- 
mativo, facendolo derivare esclusivamente 
dalla sovranità del suo i u s  imperi.  In tal 
caso, al contratto si sostituisce l’atto ammini- 
strativo, che opera a tutto danno di quella 
autonomia, la quale resta sempre indisso- 
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ciabile dalla libertà di agire in conformitli 
di  quell’interesse privatistico, a1 quale si 
ispira l’iniziativa privata, c»&: la utilità r In 
convenienza della contrattazione. 

La necessità logica di liberare i1 diritto 
dal falso concetto del comando e della costri- 
zione deve costituire la prroccupazione del- 
l’attuale legislatore per impedire il formarsi 
d i  barriere invalicabili t ra  il fittavolo, i1 
rr1Pzzadi.o c ~ c l  i1 proprie tario, evitandosi coì 
d i  collocare fra di loro una montagna di 
carta bollata e determinarvi uno stato di 
guerra, clie tlilagherehlw nelle campagne 
attraverso immaginabili agi [azioni contadine. 
Anche da  qiipsto lato va guardata la sitiia- 
Zion(.. senza aprioristicamente respingere quei 
pronostici, che possono derivare dalle in- 
tuitive previsioni del futuro, e senza fermarsi 
affatto al primo scalino del nostro potere 
critico. Lil)era discussione, quindi, noi esi- 
giamo, liniitato intervento della norma co- 
gente dello S lato, bilateralità e non unila- 
tcralitli dei patti contrattuali, operanti i n  
funzione delle norme individuali, valutabili 
con adeguata aderenza ai vantaggi che cia- 
scuna delle parti contraenti intende ricavarc 
dalla contrat tazione. Insomma, vogliamo clie 
vi sia una parificazione sost,anziale Ira i d i -  
ritti ed i doveri dei contraenti. 

il principio di  giustizia del pares i n t e r  p- 
res non può es5eie niortificalo pcxr la a ~ ) n l J ~ ’ -  

nialità d i  alcuni inotivi politici, i1 cui nesso 
si ricollega principalmente ad  esigenze d i  
natura  prel taineiitr politica nella comple La 
disconoscenza di tu t te  quello norme di or- 
dine giuridico costitiicnii i l  tessuto vix-0 clrl 
diritto positivo. 

La iniziativa privata può trovare dei limiti 
in quelle supreme ragioni, che hanno rife- 
rimcnto alle esigenze sociali della collet,tivit<i; 
nia il diritto (li un contraente non deve so- 
praffare ed annullare quello clell’altro. 

L’articolo 41 della Costituzione cniì $ 1  

c’sprime: (( IA’iniziativa econniiiica privata @ 
libera. S o n  pii0 svolgersi in contrasto con 
l’utilità sociale o in modo da  recare danno 
alla sicurezza, alla Iihertà, P alla dignitit 
umana. La Ipgge determina i progranimi e 
i contrnlli opportuni perché l’attivitii eco- 
nr)niica piihhlica c privata possa esser(’ indi- 
iizzata c coordinata a. fini sociali )). 

In adesione a questi intendimenti del le- 
gislatore, ci06 di cuntemperare le esigcnzc 
de1 diri t tn del singola con quelle della colle t - 
tivi t A ,  noi intendiamo darc la. impostazione 
definitiva  all^ norme chr devono regolare i 

contratli agrari. 

I1 relatore onorevole Dominedò, in qtiella 
circostanza, così ebbe ad  esprimersi: (( Desi- 
dero precisare che intanto noi consideriamo 
aderente alle esigenze di tutela della perso- 
nalità umana il riconoscimento del diritto d i  
proprietà e del diritto di libera iniziativa, 
in quanto queste Psprrssioni della forza crra- 
trice del singolo risultino a un tempo a van- 
taggio e al servizio di quPlla collettività della 
quale la  pcrsoiialità. fa parte viva inscindi- 
hile e integrale. Lo spirito di qiicsta parte del 
titolo finisce, quindi, per essere quello d i  
determinare un coiiteinporanimto tra le esi- 
genze della proprieti,  cioé i1 diritto di disporre, 
e dellla socialità, della individualità e della 
collettivith. Anche IP norme SUI controlli vo- 
gliono ispirarsi a questo concetto fondamen- 
tale. Aiiche le norme di partecipazione sono 
d a  esso permeate, anche le norme della socia- 
iizzaziuiic. e della eiiminaziokie dei monopoli 
finiscoli0 per far capo al criterio in forza del 
quale, in caso in cui la iniziativa individuale 
sia inadeguata, verrebbe fatto di ricordare 
la frase del celebre laburista Morrison, i1 
quale diceva: u Faccia la iniziativa privata 
fin che può, intervenga lo Stato quando essa 
più non può ». 

chiaro che con la norma dell’articolu 
41 della Ccistituzione si è voluto conciliare l’in- 
1 eresse singolo dcll’itidividuo con quello del- 
li1 collettivit&, inriitrc l’iniziativa privata, 
senza cc~iei~e i1 passo alla socialit&, e rima- 
nere sopraffatt,a, sbarra la strada a quelle de- 
viazioni alle quali fatalmente si andrebbe in-  
contro se, nella riproposizione della legge, do- 
vesswo continuare a prevalere i concetti infor- 
matori della vecchia. 

11 lodo De Gaspeii dovrebbe ritencrsi come 
elemento conclusivo e definitivo per conside- 
rare valida e vantaggiosa la regolamenta- 
zione dei rapporti fra proprietario, fittavolo o 
mezzadro. Le leggi devono avere nel loro seno 
e nella loro intimità critica quella pratica 
deterininatezza e disciplina dei limiti, i qual I  

devono interferire, come elemento di risolti- 
zione, nei conflitti fra i diritti del singolo e 
qiielli delld collettivil8. Nell’equilibrio, che 
iie risulta, v a  contenuto e frenato i1  giaco- 
hinismo di alcune leggi, che non rispondono 
,id esigenze sociali quanto invoce a maliziosi 
accorgimenti demagogici. Se tale inibizione 
e correttivo noi non dovescinio rintracciare 
nel buonscnso, nella tradizione e nel diritto 
codificato, noi rischieremmo di sconvolgere 
irrimediabilmente tutto l’ordinamento giu- 
ridico, che non sarebbe più idoneo a garantire 
la consistenza del diritto di proprietà, ne 
sìrebbe sensibile a tut t i  ,qiiegli sviluppi e ri- 
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chiami che la iniziativa privata è capace di 
dctermiiiare nel campo del progresso. 

Così noi intendiamo la giustizia sociale, 
cioé collocando le parli su di iin piano di pa- 
rità e riconoscendo loro una reciprocità fa- 
coltativa nell’uso del diritto, da far valere nel 
proccsso formativo del contratto, sempre in 
iiinzioiie della elasticit& dclle normc, che cpr- 
vono a stimo1ai.e la  possibililà di conciliare 
I C  prctesc reciproche, raggiiiiigendo q i ie l la  
tqiiivalrnza dalla qualc ognuno ricava la 
I(irza per la Iiiteln del proprio interesse. 

Qiiando si stabilisce, così come era conte- 
niito ni.1 detto progetto, che il proprietario 
clcve ivmanere vincolato al contratto sine 
d i e  c che i l  fittavolo o il mezzadro pub libe- 
rameni c andare via in ogni momento, secondo 
la incontrollabile deierminazione della siia 
voloniU, quando si fissano delle norme riso- 
liilivc conlrattuali a tutto vantaggio del fit- 
tavolo o del mezzadro, per modo che essi di- 
vmtano arbitri indiscriminati della situazione, 
ì! chiaro che la legge, rompetido l’equilibrio 
della parit&, opera a ti i t to loro vantaggio ed a 
tiilto danno dell’altro contraente. Sono SI- 
tiiiizioiii qiiestc che devono essere discusse 
111 avvenire, tenendo calcolo di una serw di 
clementi giiiridici, ed unitamente psicologici, 
che devono operare in pieno per creare nel 
proprieiarin una predisposizione d i  animo, 
onde accetiarc, con spirito di abncgaeionP e di 
solidarietà iimaria, una serie di norme limi- 
tatrici, senza pregiudicare affatto quella li- 
hcrtii che consente I’autodecisione e senza 
rwpiiigcre a priori quei contratti che siano ba- 
sati sii accordi normativi, che, il più delle volte, 
tr(fiwin la luro giustificazione negli usi locali, 
che possono essere o di carattere giuridico, 
ci06 legali, o di fatto, cioé individuali, conven- 
zionali e negoziali, quasi costituenti uno ius  
non scriptum, i quali tutt i  operano sul con- 
tratto medesimo anche senza la consapevo- 
lezza e volontà dei contraenti. 

Si tenga conto, poi, degli svantaggi che 
potranno derivare dall’attuazione del vecchio 
progetto di legge. Si avrà quella inamovi- 
bihtà, per la quale non sarà più possibile 
l’avvicendamento delle famiglie coloniche, 
116 si potranno ottenere quelle migliori siste- 
mazioni aziendali, che si attivizzano in rap- 
porto ai mutamenti che possono verificarsi 
nella composizione quantitativa e qualita- 
tiva dei componenti la fiimiglia colonica. 
Le ampiezze estensive delle aziende, varia- 
bili secondo i mutarnenti che si operano nei 
nuclei familiari, potranno determinare situa- 
zioni di sproporzioni t r a  la estensione del 
podere e le unità lavorative allogatevi, de- 

terminando una certa plusvalenza improdut- 
tiva Iaddove i nuclei familiari aumenteranno 
sproporzionatamente all’estensione del fondo 
ed un sovrappeso, invece, insostenibile, lad- 
dove essi diminuiranno per effetto della 
morte, della emigrazione e della mutata atti- 
vità professionale di una parte dei compo- 
nenti la famiglia colonica. Solamente con 10 
sblocco dei fitti si potrà determinare la 
possibilità del libero trasferimento da iin 
podere all’altro e dar vita a quegli assesta- 
menti aziendali pih razionali e più economici, 
che potranno derivare dalle situazioni in- 
nanzi dette. 

La contrazione della disponibilità dei ter- 
reni da concedersi a mezzadria o in fitto, 6 
stata la conseguenza del blocco dei fitti, 
giacché i proprietari, temendo di perdere il 
possesso dei loro terreni, si sono rifiutati, e si 
rifiutano tuttora, di concedere i loro poderi 
a nuovi richiedenti. 

Gravi ripercussioni si sono avute nel 
mercato dei valori fondiari per l’interesse 
che ha spinto molti proprietari a disfarsi 
delle loro proprietà concesse in fitto, sia 
perché il limite minimo remunerativo del 
loro capitale fondiario si 6 fermato e cristal- 
lizzato col blocco anzidetto, e sia perché 
essi non hanno più la possibilità di riavere a 
breve scadenza i loro terreni. I1 mezzadro, 
col volume di tutte le garenzie, a suo favore 
stabilite, pesa sul diritto di proprietà del 
relativo titolare e riesce a trasformarne 
automaticamente il rapporto iniziale (di lo- 
cazione o di mezzadria) in quello di enfiteusi 
perpetua; il che vu01 significare espropria- 
zione del diritto di proprietà, che ne resta 
sdoppiato, nel suo contenuto organico ed 
unitario, in dominio utile e dominio diretto. 

I1 vecchio progetto di legge colpiva prin- 
cipalmente le piccole proprietà borghesi e 
non le grandi; colpiva il professionista che 
ha investito i suoi capitali, frutto dei suoi 
risparmi, nell’acquisto della terra, che dovrà 
rappresentare il suo punto di approdo nella 
vecchiaia. Io mi auguro che nella presenta- 
zione del nuovo progetto di legge si tengano 
presenti questi rilievi, i quali tutt i  attingono 
il loro contenuto sostanziale da considera- 
zioni di ordine giuridico ed umano. 

I1 sistema di quella legge non crea la 
possibilità di una coesistenza pacifica fra 
proprietario e fittavolo; isterilisce, invece, 
ogni rapporto di umana solidarietà e crea 
nella coscienza di ciascuno dei contraenti 
una reciproca sfiducia, una interna corro- 
sione spirituale, un disgregamento sociale, 
dal quale non può attendersi afiatto quella 
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feconda collaborazione fra le classi iiitcrrs- 
+ate, che iioi auspicliianio. 

Occorre eliminare tu t t i  quegli elementi 
capaci di suscitare competizioni pericolose. 
Ognuno clcvc diventare artcficr d ~ l l a  pro- 
pria fortuna, potenziare le privatc iniziaiive 
clip si colìegaiio ad  alte ragioni d i  svilupp(i e 
(l i  progresso: I P  leggi devono riprodurre, nel 
lori i coiiiplessv, quello norme capaci d i  inm- 
ienere ed assicurare <illa società i1 raggiungi- 
niento, non solo di scopi sociali, ma anche 
individuali, ciiordiiiancloli in un insieme arnio- 
nico di Iiberta volontà c%Jnvergeiiti verso le 
più alte finaliti, che devorin costituir(> il pun- 
l o  luminoso indicatore (li progresso e d i  civilth. 

Ma P s ta ta  annuiiziata, anctie, la genera- 
lizzazionr della legge d i  riftirnin foridiaria. 
Clio questa sia s ta ta  a t tua ta  in parte con la 
ic.gge stralcio. i. iina realtà. politica in a l t o  che 
non possianio smentire. Conbtatiamo che vi 

in corso i.in procmsri i-li polverizzazioiic della 
grande proprietà. 

Nel 1918 gli articoli catastali d e i h  pix)- 
prietà rustica si aggiravano intorno agli oito 
milioni: aliualmeiite ( s i  sono salili a undici 
niiliorii Quanti contadini non possegg:c)iio 
ancora la t e im in Italia ‘’ Dalle statistiche 
risulta che i1 numero si aggira intorno ai due 
milioni e ’700 mila iinitil. Per sodisfare le 
cwgenze (li i i i i  conipletamen to disti4butivo 
occorrerà espropriare ancora alt,ri terreni. 
i1ovr.u la grande proprietà cedere, ancora, 
una parte della sua c.onsistenza ? Un sena- 
tore, l’altro giorno, al Senatca, nel suci intrr-  
vento, disse che la proprieth i. un furto. 
Rieclieggiò nella sua parola i1  pensiero di 
Proudhon; i1ia 10 più audaci iiegazioni di talc 
diritto non hanno potuto, attraverso i secoli, 
mutare la sostanza d i  un  istinto, né spegnere 
quell’antagonismo che caratterizza la sti’iit- 
liira (li due classi soci‘nli, differenziandone la 
I r m a ,  cioh paclroiu e servi. Sono q~ies i i  gli 
elementi 111 dissidio, che creano ed alimentano 
quell’attew (]elle classi operaie di putere 
rovesciarti l’attuale s t rut tura  sociale P 1’01 (11- 

iiainento giuridico del diritto di pr<Jpi’ie~d 
per sostituirlo con quel collrt,tivismo, che t! 

negazione di ogni progresso e civiltà 
,llfretlo Oriani diceva: (( L‘uomo è fratello 

dell’uomu, m a  è anche avversario dell’uomu 
stesso, giacché cerca di scipraffarlo 11. L‘ascen- 
sione delle classi operaie attinge dalle vecchie 
utopie i1 suo moto, proclama la fratellanza e 
nega i1 diritto di proprietà. Questo diventa la 
lanterna luminosa intoriio alla quale fiwl- 
lano tu t te  le oscure iciealità rivoliizioiiarie 
tendenti a spogliare la terra da  ogni posses- 
so indiviclualc e presentarla libera e nuda, 

come per sentirsi dinanzi ad  essa tut t i  eguali 
ed incapaci di ogni forza conquistatrice. 

Chi importò le prime idee comunistiche 
dall’orien te fu il filosofo greco Protagora. 
Seofrasto riferisce che in Grecia tu t t i  vole- 
vano la terra libma; ma Aristofane ed Alci- 
biadc ne possedettero 200 ettari per ciascuri:~. 
-li tempi di Pericle (445 avanti Cristo), 
così come ricorda Senoforite d’Atene. i con- 
tadini volevano la terra libera, e Senocratv 
affermava che (( tu t te  le ar t i  sarebbero perite 
se la terra non fosse s ta ta  lasciata libera ». 
Questo pensicro si è proiettato nell’avvenire 
sino ai tempi attuali.  

Quel senatore, acìunque, ha voluto r id-  
iermare principi oramai troppo vecchi ed 
ariimuffiti. Attraverso tu t t i  i secoli vi è stata  
sempre una disparitk nella distribuzione delle 
ricchezze, le quali vengono principalmente 
conquistate dalla intelligenza e dalla volontà 
dpll’uomci con l’accanimento di una lotta, 
(li cui la proprietà finisce per essere i1 
premio. 

Cnn ciò intendo riferirmi a quelle propriel& 
che costituiscono i1 f ix t to  del proprio lavoro, 
i l  trionfo della propria laboriosità, i1 premio 
della propria intelligenza e che rappresen- 
tane un riflesso delld personalità umana, 
nella qiirile convergono le più alte espressioni 
tir tu t tc  le forze dclla vita corisociate alla 
consapevolezza (le1 valore del proprio i o ,  

della propria a t t ivi tà  che consente a ciascuno 
di noi d i  <alirtl gli scalini dcl progresso e della 
perfezion?, elevandoci dalla inettitudine e 
dalla mediocrilà. 

MARABINI. Rappresentano lo sfriit la- 
mento dei contadini. 

CARAMIA. Le risponderò ira poco. La 
riforina bisogiia farla, dicono i (lepiital i della 
sinistra. Dunque, bisogna dare la terra ai 
contadini. Dove prenderla ? 

Onorevoli colleghi, per soddisfare a qii(.- 
ste esigenze, bisogna mettere a profitto, ripar- 
ieiidoli, i beni dei comuiii, delle proviiicc-, 
dello Stato, degli enti di beneficenza, tlf4lc 
societk ~1 anche quelli d ~ l  Vaticano. Perch4 
non si dovrebbero d i s t r i l i~ i i r~  qiicste terrcl, 
che complcssivarnente ainmoritano a 6 1111- 
lioni e 500 inila ettari ? Ntl  mezzob‘ Vior1:o 
d’Italia, dove la legge stralcio h a  operalo 
mia profonda potatura su i  grandi coniplcssi 
terrieri, abbiamo questi dati: i comuni pos- 
spggono nella Cimpania, Puglie, Lucaiiia, 
Galahria, Sicilia c Sardegiia 1.039.163 ettari; 
le società commerciali 118.424 ettari; lo 
Stato 173 mila 620 ettari; le province 4.073 
ettari; complessivamente 1.335.280 ettari, 
oltre ai 540 mila ellari del Vaticano. 
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Vi è, adunque, la possibilità di soddisfare 
le esigenze di quei contadini, che non ancora 
hanno aviilo la terra, salvo ad integrare i1 

fabbisogno con terreni che si potrebbero 
prelevare dai privati. Quando si vuole realiz- 
zare una riforma, si dev’essere certi di otte- 
nere un risultato positivo ed utile. Ebbene, 
n o i  non sappiamo ancora quali saranno i 

risiiltati di questa riforma fondiaria. Cono- 
sciamo, invece, che sono state frazionate 
delle aziende tecnicamente organizzate, che 
i1 ciclo produttivo nel mezzogiorno d’Italia e 
grandemente diminuito d’intensità, che molli 
miliardi sono stati consumati, senza cono- 
sceme ancora l’utile impiego. Non vorremmo 
trovarci dinanzi ad una grande disillusione 
Ricordiamoci: la riforma fondiaria che B w  
nardino Tanucci, nel 1672, tentò in Sicilia, 
fallì cornpletamente, così come eguale sorte 
fu riservata a quella operata da  Gioacchino 
Miirat, da Ferdinand0 IV nel crotoiiese e 
da Visocchi e Falcioni ai tempi di Giolitti. 
Non fallì, invece, quella di Leopoldo I di 
Toscana che, abolendo il fedecornmesso, i1 
maiorascato e tutt i  i privilegi feudali, dette 
vita a quell’istituto economico e giuridico che 
oggi funziona meravigliosamente, rendendo 
ricca quella regione, cioè la mezzadria, nella 
quale ravvisiamo una collaborazione tra 
capitale e lavoro. 

Bisogna togliere la terra a coloro che lion 
la sanno o non la vogliono coltivare P sosti- 
1 uirvi altre cdtegorie, che siano meglio at trez- 
zate, più adatte a produrre, ed a rendere la 
terra fonte di ricchezza. 

Columella, ai tempi di Roma, voleva che 
la terra si affidasse a chi la sa e la può colti- 
vare utilmente, altrimenti è come affidarla 
ai carnefici ( r e m  rusticam pessimo cuique 
servorum noxae dedimus velui camzifici). Ecco 
perché la riforma deve fiinzionare laddove 
vi sono forme arretrate di conduzioni agrarie. 
X questo concetto s’ispirò la legge di riforma 
fondiaria del 1033. Giustamente diceva, i&, 
l’oric>revole Sponziello, questo mio giovane 
amico che s i  è rivelato nel suo discorso, fer- 
vido ed eloquente, come maturo nella prc’- 
parazione alla vita politica, che noi non dob- 
biamo respingere tutto quello che si è fatto 
di buono nel passato; ma limitarci a iioii 
accettare solamente ciò che è deteriore. 

La legge Serpieri del 1933 ebbe iina impo- 
stttziorie tecnica tanto chiara, clie i1 miiiistro 
Segni, in quella del 1947, la riadottò, modifi- 
candola leggermente con altre disposizioni ag- 
giuntivr. Al proprietario, che non ciira In 
terra, si deve assegnare ed imporre un piano 
di boriificd e di trasformazione agraria da ese- 

guirsi in uii determiriato tempo. Se questo 
dovesse trascorrere senza avervi provvedi1 lo, 
si dovrà procedere alla espropriazione. 

Onorevole Gui, non vi siete inteso striri- 
gere il cuore quando avete dovuto scorporare 
alcuno magnifiche aziende nel mezzogiorno 
d’Italia per tema che non si raggiungesse i1 
qiiaiititativo di terreno, del quale avevate 
bisogno ? L’ossessione del limite vi ha por- 
ttìto alla necessità dello spezzzettamento, clie 
è i~uscito tanto daiinoso all’organicità imita- 
ria dei compiessi àzieiidali. Se voi doveste 
msistere in questo criterio, come potrete Ira- 
zioriare i1 casciiiale toscano, la mezzadria mar- 
chigrana e l’azienda lombarda? Ricordat,evr 
che i l  contadino produce i1 graiio per se e per 
i hisogni della sua famiglia e ilori s i  preoccupa 
affatto delle classi operaie, le quali hanno biso- 
~ J I U  di mangiare pane. Egli si chiude ermeti- 
camen te nella siepe dei suoi bisogni e marca la 
sila proprietk con tin scgrio profondo per rima- 
nervi isolato, rin tariato riell’arisia di soddisfare 
I P  sile esigenze. Questa mentalit:i, se pur ri- 
cpoijde ad un insopprimibile e giustificato 
egoismo, ha i suoi riflessi sulla collet,tivita. 
Pei. conviricersi di tale verità, basterà lcggere 
le magnifiche pagine di Onorato Balzac e di 
Emilio Zola, dove appunto sono descritti gli 
at  teggiameriti dei contadini della Francia me- 
ridionale che, crucciati da questa ansia di prov- 
vrdere a se stessi, di ritenere tutto per se e 
nieiite al di fuori di sc stessi, scavalcavano 
ogni altra superiore esigenza. 

Occorre costituire la piccola proprietà con- 
tadina; ma egualmente èriecessario manteiiere 
la grmde. Diceva ieri u n  collega che va dato 
lavoro ai coritadini. Siamo completamente 
d’accordo, anzi proteggiamolo al massimo e 
iarciamogli intendere che 11 SLIO nemico non 
è il proprietario, ma chP, iiivece, è la macchina, 
la quale lo ha trasformato in un elemento, 
 ion più fondamentale dell’agricoltura, ma 
seniplicemente sussidiario. La disoccupazionc, 
oggi, è dovuta all’impiego delle niacchirie. J1 
trattore rompe la terra e la squarcia profonda- 
mente; la seminatrice semina il grano; la 
mietitrice lo miete; la trebbiatrice lo trebbia; 
il torchio non è più azionato da muscoli 
umani, ma dalla elettricità. Nell’azieiida, i 1  
meccanico 6 diventato elemento fondamen- 
tale, mentre il contadino, spodestato del- 
l’alta sua funzione, si è trasformato iriIele- 
men to integrativo . 

ZANONI. Questa è troppo grossa ! 
CARAMIA. La diminuisca lei, se ne ha 

la possibilità. Si faccia la legge della ri- 
forma fondiaria, ma con nuovi e più sani eri- 
t ~ r i .  
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L’oiiorcvole De Gasperi disse che si agiva 
in via di esperimento e se ne doveva attendere 
l’esito. Noi diciamo: quando le riforme sono 
sostenute da  finalità demagogiche, non daiiiio 
mai buoni risiiltati né  economici, né politici. 
Avete visto, voi colleghi della democrazia 
cristiana, quale sia stato il risultato delle ele- 
zioni politiche nel mezzogiorno d’Italia, pro- 
prio nelle zoiie ir i  cui h a  operato la legge- 
stralcio; i comunisti sono aumeiitati straordi- 
nariamente, mentre la democrazia cristiana 
h a  visto dimiiiuire le sue forze elettorali. La 
terra va data ai contadini; ma con altri criteri. 
Cristo, nel capitolo XV del Vangelo di 
san Giovanni, dice: (( Agricola pater meus est». 
Questa affermazione eleva fino a Dio il concet- 
to e la funzione della terra, la spiritualizza 
riell’ampiezza di una fraternità cristiana e la 
traduce in un pat to  di amore, che deve strin- 
gere l’umanità e farne una incomparabile 
espressione di solidarietà universale. 

Toniniaso Campanella, nella sua co~ice- 
zione filosofica, esprimendo la necessita di 
stringere gli iiomirii in questa solidarietà, 
non generica e sentimentide, m a  concreta ed 
csperimentata, avvicinava tu t tc  le classi 
sociali alla terra c all’arte di saperla colti- 
vare. Questo principio lo accettiamo anche 
noi, senza però distruggere le differenze t ra  
uomo c uomo, seiiza accettare l’astruseria 
di alcune astrazioni messiaiiiche, le quali 
rappresent ano l’ingorgo in cui I’iimani t à 
affoga e pwde la sua fisiorlornia morale e 
so cia le. 

L’uomo non piiò vivei‘c’ sp iioii nei liiniti 
(1 n e i  ccotifini sacri della sua persoiialità col 
consolidamento progressivo di t i i t  tc It> forze 
vitali del SIIO spirito, della sila intelligeiiza e 
delle sue operose iniziative. 

Mi accontento per i 1  momento di fermarmi 
su questi coiicet ti generali, che Costituiranno 
i 1  punto di parteiiza per la critica e per I’ana- 
lisi futura sii1 nuovo progetto di legge. Fi- 
nalmente, desidero di occuparini di un altro 
argomento: La difesa dei prezzi dei prodotti 
agricoli. 

SI t ra t ta  di un  problema che ha Cormalo 
oggetto di cliscussioIie d a  parte di molti col- 
leghi iiitervcnuti nella discussione di questo 
bilancio. 

Pochi gioriii fa, sul Globo, apparve uii 
articolo redatto dal Serpieri, nel quale si 
manifestava una giusta preoccupazione per la 
iriaiicata tutcla dei prezzi dei prodotti agricoli. 
Noi sappiamo, per esempio, che l’importa- 
zione dell’olio di semi, nel decorso anno, 
produsse agli agricoltori un danno di veri- 
t i  miliardi, e conosciamo, altresì, che rielio 

stesso turno di tempo si ebbe iina fit::’ >Liione 
nel prezzo dei vino, per la quale gli agricoltori 
subirono tin danno di 70 miliardi. Come s i  
vede, la tutela dei prezzi agricoli è n e w - .  ~ m x ~ .  

Ieri un collega comunista mi diceva: chc 
in questo anno sono stati importati dall’Aii- 
stria in Italia 17.000 quintali di residiii di 
mensa per ricavarne olio. Qiicsti grassi, irn- 
portati dall’estero, operano una spietata eui i -  
correnza in danno del nostro prodotto iiazio- 
nale, e specie del mezzogiorno d’ It alici 
Quando s i  pensi che nelle Piigli? la coltivd- 
zione deìi’ulivo rappresenta i1 60 pcr Ceni o 
della nostra attività agraria produttjvistica, 
e quando si consideri che ingenti masse di 
contadini ne ricavano la massima utilità pcr 
la continuità del lavoro che ne deriva, specic 
nell’inverno, è chiaro che noi non PO, sqiaino 

disinteressarci di questo grave problema. 
L’olio è elemento fondamentale di alinieii- 

tazione; h a  insuperabili qualità energetiche; 
importa ima spesa enorme per la raccoglitiira 
del frutto e relativa trasformazione, non salda 
il fabbisogno della nazione, per citi si è co- 
stretti ricorrere alla importazione di protlot l i 
oleosi csteri. Se i prezzi non vengono sostenuti 
e garantiti, ne deriverà iina gravc crisi con 
danno evidente delle categorie i n 1  eressatP. 
Bisogiia fissare un prezzo base, che noi rit(1- 
niamo indicare nella misura minima d l  

40.000 lire i1 quintale, e vogliamo che lo 
Stato, attraverso la istitiizione di amiriassi 
volontari, crei quelle premesse econoniiclic. 
che sono necessarie a raggiungere tale fiiialitd. 
La concorrenza con gli ohi di seme, che vieii 
fatta d a  parte di tant i  speculatori, rende 
necessario l’intervento energico dello Stato 
che, con ogni sforzo e sacrificio, deve accor- 
dare tu t t a  la sua tutela a questo prodotto 
nazionale, sottraendolo alla minaccia di 
una possbile flessione di prezzo. 

Altrettanto è necessario combatlere IC 
frodi. Noi sappiamo che il vino viene anche 
ricavato dalle carrube, dalle mele marce, dai 
fichi secchi, non più adat t i  all’alimentazione. 
Questa frode va repressa. Le leggi ci son«; 
m a  non vengono osservate, specie nel Inez- 
zogiorno d’Italia. Questo fatto mi ricorda 
l’angelo descri tto d a  Ludnvico Ariosto, i1 
quale andava in cerca del silenzio in iin 

monastero; vi entrò e ((gli fu ditto che fuori 
che in iscritto non vi abita piu fuor che in 
iscritto ». Il silenzio, per quel monastero, era 
soltanto nei cartelli indicatori; m a  non nella 
realtà. Così le nostre leggi sono scritte; m a  
nessuno le osserva  e vi dà applicazione. 

Nell’anno scorso, sono s ta t i  importati 
dalla Cecoslovacchia quasi un milione di 
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quintali di zucchero, usati, non per le indu- 
strie dolciarie, ma per la confezione di vini 
artificiali. Perché non si provvede ad evilare 
tali inconvenienti ? Un gruppo di deputati, 
me compreso, fece presente questa situazione 
al ministro delle finanze, ed egli promise che 
avrebbe richiamato l’attenzione degli agenti 
di finanza. Bisognerebbe creare per questo 
prodotto industriale, importato dall’estero, 
i registri di carico e scarico, disporre le bol- 
lette di accompagnamento, onde assicurarsi 
dove vada a finire tut ta  questa enorme quan- 
tit& di zucchero. 

I1 vino ha subito un processo di discre- 
di tamento, giacché ognuno lo bandisce dalla 
sua mensa per la prevenzione che deslano 
gli operatori e produttori di vini artificiali 
che, per gli acidi che contengono, esercitano 
un’azione corrosiva sullo stomaco e sull’appa - 
rato digerente. 

In Italia si consuma, in sostituzione del 
vino, una grande quantità di birra e di «coca 
cola )) . 

Secondo Erodoto, i sacerdoti egiziani, 
nei compiere i riti sacri, bevevano vino puro; 
Lucio Papirio, per vincere i sanniti, votò 
a Giove non latte ma vino puro; Giosuè 
Carducci scriveva i suoi più bei versi dopo 
aver bevuto vino generoso; Alfredo Musset, 
un giorno, a un tale che gli domandava per- 
ché cercasse la poesia nel vino puro, rispose: 
((non vi cerco la poesia, vi cerco la pace ». 
Bisogna difendere questo prodotto, che assi- 
cura 500 milioni di giornate lavorative ai 
nostri contadini, garentisce la vita ed il 
benessere a 3.500.000 capi di famiglia e dà, 
un apporto alla ricchezza nazionale di 300 mi- 
liardi all’anno. 

Se i prezzi non sono reinunerativi, la pro- 
duzione diminuird e quella esistente sul mer- 
cato aumenterà di prezzo straordinariamente. 
La situazione internazionale potrebbe com- 
portare una flessione nel volume delle im- 
portazioni e potremmo, perciò, trovarci di- 
nanzi ad una carenza di prodotti di prima 
necessità. Restringendo l’area della nostra 
produttività, gravi conseguenze ne derive- 
rebbero. Per la flessione dei prezzi, gli agri- 
coltori abbandonerebbero i fondi, lasciandoli 
incolti. mancherebbe loro un margine utile 
per migliorare e trasformare le proprietà, si 
aumenterebbe la disoccupazione a tutto dan- 
n o  delle masse dei lavoratori. 

Bisogna aumentare, perciò, i prezzi, senza 
tema di incorrere nella inflazione della moneta, 
giacché quando un popolo ha la capacità d i  
produrre e d i  risparmiare, la inflazione 6 
impossibile. La maggiore quanti t A  di moneta 

cartacea, emessa nel torrente circolatorio della 
vita economica di un paese, serve di stimolo 
ad  una maggiore produzione, per essere poi 
assorbita gradualmente man mano che aumen- 
t a  i1 volume dei beni prodotti. 

È il Keynes che l o  dice. 
Noi iiori dissentiamo dai principi del gran- 

de economista inglese. 
Signor miiiistro, tuteli, in cigni modo, la 

produzione dei nostri prodotti ! Si ricorra 
alla imposizione (1; dazi di protezione per 
iiripedire la  cccessiva importazione di  pro- 
dotti esteri di concorrenza ai nostri. 

La tesi liberistica è fallita nella sua pratica 
a t  tiiazioiie. Il regime degli scamhi dev’tlsscre 
regolato diversamente. Si annunzia la im- 
portazione di vini dalla Spagna e dalla Fran- 
cia. Sarebbe grave errore non ricorrere a 
pesanti aggravi doganali. I franceci non 
debbono dispiacersi di queste misure dra- 
stiche. Essi non possono dimenticare di avere 
imparato a confezionare i vini nella terra 
(li Virgilio e di Plinio, tanto meno i francesi 
di Enrico 11, marito di Caterina de’ Medici, 
che appresero l’arte della vinificazione in 
Fircrize. Si possono anche accettare l e  idee 
1ik)wdi riguardanti la libertà di scambio; ma 
quando questa diventa minacciosa per la 
consistenza dei nostri prodotti e per la v a h -  
tazione commerciale degli stessi, bisogna pur 
fermarsi e restringere i criteri della libeidiz- 
zazione, seguendo iii ciò l’esempio di altri 

L’Inghilterra e la Germaiiia hanno uttiia- 
10 rcvxntemente il coritingentamci-ito per la 
importazione nei loro paesi dei nostri pro- 
dotti ortofrutticoli ed agrumari; i l  che ha 
creato la irreparabile crisi agrumaria in Si- 
cilia e qiiella vitivinicola delle nostre uve da  
tavola, che si sono dovute vendere a lire 
4.000 il quintale, mentre quelle da vino hanno 
raggiunto le 6.000. 

La industria meccanica nel settentrione 
d’Italia ha invocato dal Governo la revoca 
della legge della liberalizzazione, perché no- 
C I V ~  agli interessi di quella categoria, che 
trovasi in fase fallimentare a causa della 
immissione in Italia di un volume di macchine 
e di prodotti industriali, che hanno fatto la 
coiicorrenza ai nostri. 

Mettiamo il coltivatore in condizioni ùi 
puter pagare le tasse, avviare il suo risparmio 
verso la terra e stimolare le attitudini profes- 
sioiiali delle categorie specializzate. Solamente 
così iioi potremo giovare alla collettività e 
sventare le minacce che, da parte comuni- 
stica, ci vengono fatte attraverso l’annunzio 

popoli. 
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di scioperi e di rivoluzioni, anche se questi 
ncjn giovino alla comunità. 

Vilfrcdo Pareto diceva: (( Nel mondo 50- 

ciale si verifica lo stesso fenomeno che si 
osserva it? quello fisico: la massa che provoca 
l’urto S I  frc?iitiirna, quella che lo subisce si 
fa  scmprc più compatta ». La storia iie ha  
dato la riprova. Le rivoluzioni fortificaiio gli 
aggrediti c fraìitumario gli aggrmsori. Ni>i, 
pntei:ziai do la economia degli agriculhri, 
potremo deterniiiiare uiio stato di distensione 
sociale ed assiciirare i1 paiie ed i1 lavoro a 
queste inasie di operai. 

Io ho f i i i i l o  di parlare e mi augiiro che que- 
ste mie osservazioni siano teiiitte preseiiti 
dal miniitro dell’agricoltiira. 

Vi è qiialchr C C J S ~  che distingue 1% i iw- 
quietezz,ì del iiostro popolo dalla indifferenza 
degli altri. Questa inqiiietitudine ci rode 
1’a:lirno. Forse cssa deriva dall’aiisia di ve- 
dere risoliiti tant i  gravi problemi, iier quali 
si camlizza la vita grama di un  popolo, che 
trae la suCì  SII ssistenza iiiiicameiite dalla 
t crra . 

Giovniirii Buvio diceva: ( ( N o n  sempre i 
POpCJh 50110 mossi da  pacati ragionamenti, 
ma da i i iggcstive infiltrazioni di idee e di 
iiifatiiazioni, che spezzano i rapporti t ra  la 
logica e la realtà 1). 

Alfredo Oriaiii aggiuiigeva: (( Sopprimete 
la proprietà, e la individualità umana non 
avrà più sig,iificazione eaterna; l’uomo, per 
vivere, deve opcrarc; all’opera è egiialineiite 
indiqpensabile 1111 segno dclla faccia sua; que- 
sto seglio comincia col primo oggetto di ciil 

egli possa impossessarsi. Il diritto (li pro- 
prietà lu espr:mc 1). 

I3 In nostra iniscria che crea ia tragi.ciia c 
ci contesta il diritto di proprietà della terra. 

Noi ci aiiguriamo che i l  vaticinio del poeta 
della tcrza Italia divciiti unil realtà. Sarà 
Iddio a benedire qiiesta Italia bella, eroica e 
santa. (App laus i  a destra - Molte congratu- 
lazioni). 

PRESIDEKTE.  È iscritto a parlare l’ono- 
revole Badini Confalonieri. Ne ha  facoltà. 

BADIN I CONFALONIERI. Signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi, vi h a  un dato di 
fatto che limita e condiziona la soluzione di 
ogiii problema italiano, politico, economico, 
sociale, che rende difficoltoso il cammino 
verso un benessere più ampio e piii equamente 
ripartito fra tut t i .  Ognuno di noi che - fiiori 
di ogni sollecitazione demagogica e realistt- 
camente e politicamenle (e cioé nell’abito 
delle nostre possibilità) - intenda dare onesto 
coniributo alla soluzione di un problema chP 
as i l la  la collettività, s i  troverà ad un certo 

momento intralciato d a  questo dato di fatto, 
che pii0 riguardarsi sotto i più vari aspetti, 
che può definirsi volta a volta spropor7’ .ione 
fra produzione e consumo, squilibrio fra ri- 
sorse economiche e densilà demografica, wxes- 
sività di costi e loro organica irriducibilit8, 
difficoltà eccessive di emigrazione definitiva o 
temporanea: il fatto è che tiitte coteste ve- 
rità altro non constitiiiscono che i molteplici 
poliedrici aspetti di un’unica realtà che s ì  
sostanzia e si concreta nella più grave e nella 
più attuale piaga di nostra vita: la disoccu- 
pazione. La disoccupazione, che nell’agri- 
coltura dovrebbe trovare la sua valvola d i  
sicurezza, se l’economia italiana è stata tra- 
dizionalmente, è oggi e non potrà non essere 
domani un’economia basata principalmente 
sull’agricoltura; la disocciipazione, che nel 
lavoro dei campi trova il suo rimedio nume- 
ricamente più notevole se allo stato attuale 
è ancora i1 43 per cento della nostra popo- 
lazione che dalla produzione terriera ritrae 
i suoi mezzi di vita e di sostentamento. 

Eppure è qui - nel cettore agricolo della 
vita economica nazionale - che lo squilihrio t r a  
popolazione e reddito acquisisce un’impo- 
nenza più stridente, talora drammat:ca: i1 
43 per cento della popolazione ricava oggi 
meno di un quarto del reddito nazionale. 

L’azione de1 ministro dell’agricoltura, di 
un qualsiaqi ministro dell’agricoltura h a  
dunque una direzione precisa ed inequivoca: 
deve essere tesa ad attenuare, prima, ad eli- 
minare, poi, questa strozzatura; non però 
mediante la  inefficiente coazione di arbitra- 
rie disposizioni legislative, ma piuttosto invo- 
gliando e sollecitando gli agricoltori a perma- 
nere sulle terre, con quanto ne costituisce 
l’immancabile presupposto: un  maggiore ade- 
gualo amusso di capitali e di investimenti. 

A questi fini è indirizzato i1 mio inter- 
vento, anche se è obiettivamente doveroso 
premettere e riconoscere che un’azione del 
genere comporta la piena solidarietà di tiitto 
il Governo, come quella che implica un prin- 
cipio di politica generale, cui non può da 
solo provvedere un singolo ministro. 

Già l’onorevole Pugliese, nella sua rela- 
zione sul bilancio, h a  citato t re  dati stati- 
stici, che mi paiono fondamentali in punto e 
che qui vorrei richiamare: l’aumento dei 
prezzi all’ingrosso dei prodotti agricoli che è 
di 54 volte i1 1938; l’aumento dei prezzi dei 
prodotti dall’agricoltura acquistati che ascen- 
de a ben 65 volte i1 1938; i1 peso tributario 
complessivo - d’altronde fra i meno sfugge- 
voli l’indagine fiscale - che ammonta addi- 
rittura a 68 volte i1 1938. 
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Sicclik paw giunto il tempo di preoccu- 
parsi un po’ di più della campagna, anche se 
ci0 comporta una attenuazione del peso sinora 
attribuito alla cittii. 

Molta retorica c una troppo facile lettera- 
tura esaltano la vita agreste, la magnificenza 
delle messi e dei prati fioriti, ma ignorano le 
asprezze, le ansie, le rinunzie, cui debbono 
rassegnarsi molti contadini, soprattutto dove 
la terra richiede molto e rende poco. Lo sanno 
i contadini di montagna e di maremma, lo 
salino i contadini dell‘alta collina piemontese, 
come di notevole parte dell’agro romano, ca- 
lahro o sardo ! Non è spirito di parte, non @ 
neppure manifestazione di preferenza giusli- 
fic;Lta dal fatlo che in questi ultimi tempi 
colnro che, ammassati, lianno protestato di 
piii, (li più hanno ottenuto. Ma si tratta pro- 
prio della necessitiz di ricondurre la vita eco- 
nomica alla sua fase di equilibrio, e insieme 
di riconoscere che, il consentire condizioni 
umane di vita alla campagna, vuol dire fre- 
nare 11 fenomeno allarmante dell’urbanesinio. 
vuol dire porre riparo alla disoccupaxionc ur- 
bana chP, essendo per sua natura una disnc- 
cupazione integrale, rende nella sua interezza 
l’individuo improdu t t h o  e a totale carico 
della collettivit8. 

La disoccupazione agricola e pur sempre 
una forma di sotto-occupazione, che consente 
sia pur saltuario lavoro, qualche sia pur insuf- 
ficien t e reddito. 

Oh ! Lo so che d a  parte di talune catego- 
rie capitalistiche mi si oppone che reddito e 
densi1 a demografica sono due concetti inver- 
samente proporzionali; che t ra  il 1871 e il 
1936 la popolazione attiva in agricoltura e ri- 
masia pressnché costante, secondo i dati dei 
censimenti. dagli 8 ai 9 milioni di unità: e 
che se la percentuale in questo torno di tempo 
11871-19361 è diminuita dal 58 al 48 per cento 
rd 6 oggi del 43 per cento, ciò consegue all’in- 
crernerito della popolazione italiana e non giiì 
a una maggiore rarefazione della popolazione 
agricola. So ancora che la percentuale degli 
aìtivi in agricoltura è ben minore negli altri 
paesi: dal 36 per cento della Francia al 35 per 
cento della Norvegia; dal 28 per cento della 
i)animarca, al 21 per cento della Svizzera. al 
17 per cento del Belgio, al 13 per cento degli 
Stati Uniti fino al solo 4,5 per cento della 
(;pan Bretagna. E comprendo altresì che in 
teoria siffatte obiezioni hanno un loro indi- 
scutibile fondamento di verità; ma a frontiere 
d i  emigrazione chiuse, o quasi chiuse, in una 
situazione demografica che ci riporta sostan- 
zialmente alle conseguenze dannose di una 
soluzione autarchica, occorre guardare di 

fronte la realt&, così come essa si presenta 
oggi e si presenterà ancora certamente per 
molti anni. 

Voglio dire che, in attesa di quel pacifico 
assetto di integrazione euro-africana, nclla 
quale sarebbe tuttavia utopistico fare ecces- 
sivo assegnamento, in attesa piuttosto di 
quella unificazione europea che noi liberali 
auspichiamo proprio anche come lo strumento 
più adatto per un più ampio e più libero 
flusso emigratorio, necessita si affermi peren- 
toriamente l’opportunitti di sollecitare e di 
invogliare gli uomini, ed in particolare i gio- 
vani, a non abbandonare le terre degli avi, 
ma a ritrovare in quelle, volontariamente e 
volenterosamente, gli strumenti c i mezzi per 
una vita degna, libera, redditizia. 

(2~1aIi diinque i mezzi ? Non sarà di certo 
quella grandiosa ma pure squallida mostra 
dell’E. U. R. 1953, piena di complessi dia- 
grammi e di u i i  magnifico padiglione dell& 
Federcorisorzi, imperiale coine i1 discorso, 
che ieri, nella ricorrenza del 28 ottobre, ci 
t~iiiir l’onorevole Bonomi, nia morta nella 
siia realtà visiva, che potrà dare vita vitale 
alla nostra agricoltiira. E neppure la creazione 
singola, or qua or là, della stalla modello, 
della fattoria modello, del podere modello a 
puro scopo dimostrativo statale: triste retaggio 
di iiiia politica (( da vetrina )I, che può servire 
ad ingannare i visitatori incompetenti, quegli 
stessi che negli anni decor4 plaiidivnrio alle 
grandiose parate militari dovc i soldati - si 
dice - fossero costretti a sfilare più volte davan- 
ti alle tribune, ma non conduce ad alciiii 
progresso eficttivo, perché tali modelli noil 
hanno possibilità di prdticit riproduzione, in 
qiiarito non rispondono alle coirclizinnl di 
costo, di  ubicazione, di re&Priza, di clinia, 
di reale com«ditA, ci11 iia t u r d m w t t  l’agri- 
coltore tende. 

Né il problema procede di  [in solo passu 
attraverco la reazione di ognoi. più complessi 
enti economici, che spesso significano gra- 
vame di onerosi coritributi e di molteplici, 
costose e complicate burocrazie, quando nu11 
costituiscano soltanto comodi canoriicati e 
incontrollate gestioni per chi intende estrin- 
secare la sila attivitit i n  manifestazioni 
faziose di parte. E mi coiisenta, onorevole 
sottosegretario, che io a lei mi rivolga ccrto 
di essere interprete dei desideri della maggior 
parte degli onorevolj colleghi, dei pochi pre- 
senti e dei molti assenti, invitaridola ad 
esperire personalmente con il ministro e a 
mettere il Parlamento in condizioni di esperire 
u n  effettivo ed oculato controllo sii tali 
gestioni, riconducendole per iiitaiito alla 
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iiorrnalita di iuia ordinaria amrniiiistrazioiie, 
mriitrc ancora oggi i l  Consorzio canapa e 
l’Ente risi sono sottoposti a gestionc commis- 
sariale. Saraiiiio egregiameiite airiiniiiistrati: 
i i o i i  lo so (’ i i o ~ i  rie ho le prove. Sento, sentiamo 
da og~i i  p a  te tlclla Camera, senza distinzioni 
ideologiche. che codcste organizzazioni di  
pubblici servizi, iiicoiitrollate ed iricoi1 trolla- 
hili, \oglioiio dire per noi l i o n  sapvr a iwlvrre  
appieiio al iicistro mandato. 

E riieiitre a l  riguardo dell’Eiitr caritrpa 
5i deve clicliiaiare l’incorigrueiiza di iiiia siia 
dipendenm dal Miiiijtero dell’indiistria, aiizi- 
ché da quc~llo dell’agricoltiiia, che è i1 naturale 
tutore de lh  discip1in;l e del niigliorameiito 
della produzione dclla canapa e delle altre 
fibre vcgetali; a proposito ticll’Ente risi, 
(? ad 
gioriio che cori I’oiiorevole Alpii~o e coii a11 ri 
colleghi ho presentato, è quanto mai attirale 
l’opportiiiiità che si addiveriga con sollecitii- 
dinp ad iiria iiorrnaic amministrazione, eletti- 
vameiite espressa, cosi da indirizzare, con i1 
consens» delle categorie maggiormente iiite- 
iwsu t (1, 1 ’attivi t d dell‘eii te  nell’odieriia con - 
gii~iitiir~i, iiclla qiialc i1 problema dei rin- 
vepi i  derivanti rtalla esportazione e quello 
tlrll’iiivestimeiit(i di  iiiia aliquota forse ccces- 
siva di tali rinvogiii in  immohilizzi ed in 
iinpiaiili, dà imo liiogo ad opiiiabilitti tiori 
ciiiitrastabile di decisioni, che sasciiaiio cri- 
tiche c inalcoiiteiiti, clip altrimenti h i  potreb- 
bero P si dovrebbero evitare. 

E poiché, iii~oloiitarinmeiite, ho aperto 
uiia digressione, fino n quaiido, onorevole 
sottosegretario, I’ (( Unsa )) e 1’ (( Unsea », che 
più nun atienipioiio a d  alciiii utile compito ... 

GUI,  Sottosegretario cli Stato per l’agri- 
coltura. e le foreste. L’« Unsea )) non esiste piìi. 

BADINI CONFALONIERI.  Si, esistono 
qiiesti enti. Allora, mi dispiacr, oriorevule 
so ttosegrrt arici, che ella 11011 sappia che ari- 
Cora oggi vi iono degli iiffici siffatti che s i  
apronu coii nioiiotoiia ricorrenza solo i l  
27 di «pii iiiesti proprio perché dei funzionari 
vadaiio n ritirare gli stipendi. E se rlla credr, 
le posso fornire i nomi di questi diretlori 
che ancora oggi pcrcepiscoiio i1 loru stipendio. 

GUI, Sottosegretario d i  Stuto per l’agricol- 
Iuta e le foreste. Ella peiisa alla (( Sepral )I. 

C; R A Z  I OS I. Ma SO no uffici -st r al c i o. 
B-YDIKI (JONFALONIERI. UfEci-stral- 

cio. Siaino d’accordo. Ma è proprio cunlro 
quehti iiffici stralcio clit. iioii stralciaiio nulla, 
chc riu11 Lermiriaiio mai, che noi inleridiamo 
prosepmcl la nostra lotta proprio perché lo 
slralcio terrniiii mia biioiia volta e con csw 
Lcriniiiiiio qucsti enti parascitari, 

iIliistrazioiic dello spccifico ordiiic~ dcl 

Quando gli enti econoiiiici della cerealicol- 
tura, della viticoltura e olivicoltiira, della 
ortofrutticoltura e della pastorizia potraniio 
chiudere la loro interminabile liquidazione ? 
Sottolineiaino qui non soltanto I’opportunitA 
che sia - invece di codesti enti - sottoposto al 
Parlamento lo schema di provvedimenti giU 
predisposto dal Ministero, concernente 1’014- 

panizzazione di ((consorzi d i  difesa dei settori 
produttivi agricoli D, ristahileiiclo i1 deceii- 
tramerito ed 11 coiitrollo democratico al di 
fuori di ogni eccessiva ingerenza dello Stato 
ti secondo quei concetti che coii l‘onorevole 
Malagodi abbiamo espresso in altro ordine 
del giorno; ma sottolineiamo ancora il fatto 
che i l  patrimonio di siffatti enti economici 
in liquidazione, costituito con le coiitribuzioiii 
dei produttori, non vada  disperso, nè  se ne 
alienano le attrezzature residue che devono 
essere destinate in proprietà (insisto su questo 
concetto) ai nuovi enti, i quali finalmente 
rappresenteranno tut t i  i produttori, prima 
apparentemente tutelati dagli enti soppressi. 

Un primo esempio di consorzio obbliga- 
torio potrebbe aversi i11 quella anti-grandine, 
di cui ad iiri mio altro apposito ordine del 
giurno. Lo stanziaineiito in proposito, riel 
bilancio i n  discussione, di soli 15 milioni, è 
gia stato criticato dall’oiiorevole Scotti. Io 
vorrei soltanto aggiungere che una t a l  somma 
di  15 milioni non sa  di qualche cosa di sim- 
bolico, m a  sa  di qualche cosa di assurdo e di 
risihik, perchi? con 13 milioni, onorevole 
sottosegretario, ella mi darà  a t to  che non si 
fa niilla per i consorzi antigrandiiie. Non con- 
senta che alcuni suoi funzionari diano ec- 
cessivo ascolto agli interessati suggerimenti 
dello società di assicurazioni contro i rischi 
tlella grandine e coritiniiiiio a negare l’ef- 
fettiva iitilita di esperimenti che, riell’iiltirno 
trentennio, liaiinci offerto Indubbi risultati 
positivi. Di fronte all’imponenza di un disa- 
stro atmosferico che crea oltre 60 miliardi 
annui di danni all’agricoltura, gli agricoltori 
non chiedono aiuti economici allo Stato. 
Intendono soltanio che i1 Governo applichi 
la vecchia legislaziorie esistente ed autorizzi 
la creaziofie dei consorzi obbligatori di difesa, 
almeno nelle zone dove la  fase sperirnentalc 
si è gia efycttuata. dove la battaglia col nuovo 
sisiema dei razzi va assumendo sempre piii 
vasti e proficiii risultati, dove tale flagello 
come già riconosceva il senatore Tar1 iifoli  
nella sua relazioiie a1 Senato, e più freqiieiile 
c più preoccupaiite. 

E poiché, onorevole sottosegretario, forse 
olla ritiene che il problema degli enti econo- 
mici sia del tu t to  destituito di fondamento, 
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mi consenta di enumerarne alcuni. E reputo 
che questa cnumerazione non sia del tut to  
superflua. Alla gia avvenuta liquidazione 
e soppressione della C. O .  C. E. S., dell’U. U. 
O .  G.  A . ,  dell’U. C. E. F. A. P., dell’U. C. O. F., 
del (1. O. C. E. V. I. N., della U. C. A.  P. O., 
del C. O .  P. R. O. M. A.,  del Conso-carni, se- 
gua un definitivo colpo di spugna, dacché 
noi non temiamo le parole, di tutte codeste 
sovrastrutture e bardature belliche inutili, 
custose e immobilistiche. 

Non v’è dubbio per noi che una stabile 
>il uazione economica della nostra agricoltura, 
i n  un mondo avviato alla pace, non possa 
trovarsi al di fuori dello stabilimento della 
pieiia economia di mercato, e perciò, come 
avviamento ad essa, siamo favorevoli in linea 
d i  massima al ( (Pool  verde D, che sia effetti- 
vamente verde, cioè che comprenda I’insiemc 
delle nostre produzioni, e non solo il biondo 
grano o la barbabietola da zucchero fran- 
cese e i bianchi latticini dei paesi bassi. 
Siamo favorevoli alle liheralizzazioni, checché 
ne dica I’c-inorcvole Bonomi: alle libcralizza- 
zioni. evidentemente, su un piano di piena 
rwiprocità. Ma intendendo ben chiaramente 
che la. libera circolazione dei prodotti è ben 
poca cosa e può anche essere nociva senza la 
simultanea libertd di movimento dei capitali 
e della manodopera. E ben comprendiamo 
anche che a tale auspicata situazione finale 
non può che arrivarsi per gradi e in tempi 
relativamente lunghi, tenendo conto del fatto 
che in agricoltura tutt i  gli investimenti e 
tutti i disinvestimenti sono per loro natura 
lenti. 

Dal 1939 a1 1!153 sono trascorsi solo 14 
anni e troppo drastici e troppo repentini vi 
sono stati i mutamenti economici, cui la 
nostra agricoltura non ha potuto ancora 
adeguarsi. 

Ciò porta necessariamente a situazioni di 
cvquilibrin, sia pure temporaneo, che occorre 
attenuare e concorrere a risolvere e che i 
prodotti agricoli in genere, tutt i  a offerta 
simultanea e a richiesta graduata nel t,empo 
(caso tipico la frutta). rendono ancor più 
crave e più complesso. 

Viceversa la politica agraria di questi 
iiltimi anni pare fatta apposta per opporsi 
;I siffatte attenuazioni e siffatti adeguamenti. 
,1110 squilibrio si aggiunge l’incertezza giuri- 
dica, male gravissimo per ogni categoria pro- 
duttrice che nella specie sta diventando 
cronico. 

I1 blocco dei contratti agrari, se mai fu 
necessario in tempo di guerra, è oggi certa- 
mente dannoso; dannoso per la sistemazione 

e il progresso della nostra agricoltura, dan- 
noso per gli stessi più generali interessi delle 
categorie che si vorrebbero favorire. Sicché, 
l’esperienza, il buon senso e l’interesse gene- 
rale consigliano di avviarsi, anche in questo 
settore, ad una grdduale libertà. 

Non iie faccio tanto i i n  problema di ordine 
costituzioiialc, cornc poc’Lìiizi I’niinr~vole Cn- 
rainia; per me si tratta sopratiit.to di un  pro- 
blema Eoiidnrnen tale di interesse generale, 
ripeto di interesse di quelle stesse categririr 
che si interidono I ute1ai.e. 

N6 si dica che q u a n d o  i i u i  iiivnchiamo In 
1ibert.à ccoiioinica, iiivochiilmo coli ciò stesso 
Is sopraifa.aic?rie dci piu forti a danno tlci più 
deboli. Perché la libertà c,Eie noi auspichiaino 
h a  per presupposto la parità ilci soggetti 
economici. 

Se e qiiuiidn questa parità dovesse mail- 
care, noi ricordiamo che ad cssa SI perviene 
non già con la privazione della liberta di tutt i  
ma piuttosto coil i1 mivigorimento della po- 
sizione di coloro che pro icmpore sono i più 
de1,oli. 

L’economia moderila hai  dàto dei rimcdi 
a questa situazionf. L’economia moderna ha 
\ . isto nascere c sviliippnrsi i sindacati, che 
iii campo operaio hariiio ricnntlotto ad iina 
parità di trattative economiche e fowe a tutto 
vantaggio dei lavoratori. Ehbeiie noi chic- 
diamo che si addivenga allo sviliippo dei sin- 
dacal i c l i ~  ha i ino  indiibbiamrrite portato LI 11 

po terite coiitributo alla I ib~r tà  economica: t. 
sulla via del loro ricoiioscimeiito c del ~ O ~ C J  

regolamento che si trova il progresso r si sta- 
biliscr la parit& qunridci essa JICIII  sussiste. E 
in parallelo è sulla via della orgàiiizzaeione 
economica dei produt,tori che si ovvia agli 
iricorivenieiiti dell’altalena rapida dei mer- 
cati, ciii non può sdegiiursi conveniente- 
meiitr? la produzione agricnla c ciii d i  certo 
noi1 si contribuisce iitilmente fissando i1 prezzo 
dcl gr.aiio quarid(i la mietitura h a  già avuto 
inizio e quando lr cii3se viiote cìrxi corit,adiiii 
aggra.vario la situazione di squilibrio psicolo- 
gico riel quale l’agricoltore si trova appetto 
degli  speculator.^. 

Non si può, con i i i ia legge iiecessaria- 
nieritc uriifornie e valevole per tutto i1 terri- 
torio dello Statci, regolitre gli svaria,ti rap- 
port i del setlore agricolo consegueilti alla 
notoria mutevulezza, per ragioni iiatiirali, 
del nostro territorio, comc no11 SI può, attra- 
verso un  prolungato blocco delle disdette, 
ottenere il naturale adeguamento delle forze 
lavorative alle necessità aziendali. Dio noi1 
voglia che una rrialintrsa ed eccessiva difesa 
di alcune categorie, creando loro una situa- 
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zicii~e di apparente privilegio, divenga nella 
realtà quella tutela del lavoro che allontana 
la pnssibilith di Livore, così come risulta da, 
iin rweiitc. s t i i d i o  del sciiatore Carinletti G,ui- 
denti, i 1  q i i . i l c ~  I i n  accertato che oggi, nclle 
zone iii(m?(Irili, a causa del blocco che ha 
fissato \ti nioltissimi poteri famiglie sprm’- 
viste d i  una  atlpguata disponibilità di lavoro, 
si lamerita i ina carerim (?i mann d’opero che 
taluno valiita iidclirittiira a circa 101) mila 
i i r i i t i i .  Ptwliircrehlie iiel canipo agricoli, qiiella 
G(Jilie~iie?iZ;l t lar~ i iusc i  che giii rircoiitrianii~ 
j i i  altro .lttività ewrininiche, qiiali, per esem- 
pio. l’uiierosa tiitela assisteiiziale del lavoro 
artigidiio, che per I’appuiito prov(ica la scom- 
parsa ( l i  u n  fìorciiteb utilissimo apprendistato. 

i i r ~ ~ i  tlif‘ficolta, ctic per primi ricoiio- 
iciaimi >i i i i is le i i tC.  si proporie di iwigirc, 
ret rocedcrdo rip1 tenipo sino all’immobilismo 
fciiidalc c ~ l  alla svvi iù  della gleba, meiitrcb, 
con i iua  orgaiiizzazioiic siiidacalc sviluppata 
c giiiriclicamwtc ricoiIosciuta. può r’s<ier\ 
i*itloiinl i\ alla v i t a  (lei in voi^^ qiielltt libertà 
ccintraliiiale. che co,titiiisce adcpiiarii(l!ito 
alle riwessiià 1(1caIi, .elezioritl C L P I  migliori, 
ed insipnw a?pc~llo iiisopprirnil~il(~ dclla I i b ~ i 3 a  
tl’iriiziativa. c i i r  I a i i t c  volt(> jo l t an to  a parol<> 

12 stato sciiiipre ricoiiosziitto, ed ancora 
lt?i, ~ i i o r c v o l ~  ministro, lo ha di recente ripc- 
I i i to,  che il maggiore dei nostri problemi 
ecoiioiiiici. anclitl i n  agricoltura, 6 qiiollo della 
ridiiziuiie clci costi di prodiieione, dacché iioii 

si ~ i u ò  pcbiisare ad iiiia diminuzione dcllc 
iiostrc iniportazioni, ina Z. d’uopo invece 
rivolgerqi ad ulia espaiisicinc delle noatre 
t yx l r laz io i i i  E ridiizionc dei c o b t i  vii(31 diw. 
4, razioiialc c proyrwsivo impiego (lei mozzi 
teciiic i .  ma r211cIi~ d inuiiiizion~~ clPll’incid w z a  
tlcl cosio t i i  niai1o d’opera per I ~ I  tà di pro- 
dolto.  che - come non può e non deve 
raggiuiigei’Ci ciiliLaveiyb iiiia iaidiizioiic dcl 
redtliio tlrl lavoratore agricolo. giA <;cisì 
prossimo ul minimo vitale - non comport <i 
d‘altro ca i i t o  I’obbhgo agli imprenditori di 
a~s i im’ rc~  iiiano d’opera più dcl iicwssario. 
*2ccatle atliialnieiitr, come a ti i t t i  è noto, 
clic i 1 1  alcuiii Iiioghl VI sia iiiaiio tl’opcbra 
cliscicciipatn - ed applicazione coattiva di 
impoiiibil(1 di rnano d’opcra - nieiitre siinul- 
lancamciit (> altrove vi è carenza i l ~ l l a  stessa. 
Ed 6 ancora i1  ripristiiio della Iibcrtà che 
piiò niteiiiiarc, w ricin eliminare, siffatte 
tlaniirw co i i s~y i  enze. S o i  che, con pieiia 
i.agion e, 1 1 1  setic internazionale, aiispicliiamo 
la realizzazione della Iihera mobilità dcllc 
persoiic’, lasciamo intanto pcrmanerc leggi 
Iiitcrnc IIOSIJT, rigorosamrntc applicatv, 111 

S I  ~ ~ 1 ~ ) L i ~ ~ l l ~ I  C‘lVgl da  Oglli SCtlort: PO~l~lCO. 

forza delle quali il mercato del lavoro è 
ridotto e frazionato a quello delle singole 
province ed anzi a qucllo di singoli comuiii. 
Questa grave anomalia costringe all’applica- 
zione, ripeto, a peso insostenibiIe di imponi- 
bili e sovramponibili di rnano d’opera, chc, 
a loro volta, agiscono come nuove cause 
produttrici di disoccupazione. 

Nessuno può sottovalutarr l’importanza 
del problema del pieno impiego in Italia, 
non fosse altro per la qua influrnza siilla 
stabiliti dell’ordinamento politico dello Stato. 
1’ qiiindi stilla libertà di tutti. Ma uii rischio 
non mcnci gravci di perdere la libertà si ha  
quatido l’iirgciiza di provvedere alla vi ta  di 
taiiti disocciipati spiiigti i governi, nel lode- 
TWIP intento d i  eliminare la di.;occupazionc., 
a promuoverc o favorire ordinamenti chi- 
sacrificano l’iniziativa privata, e cioè in 
definitiva lu strunieiito piii valido di u i ia  
sana. e cliirevole occupazione. 

Per mantenere cd aumentare la produzioiic 
agricola, è ovvio, SI devorio favorire in ogni 
modo gli irivesi iment i t l i  capitale in agricol- 
tiira. Lo Stato può i n  via transitoria, e ppr 
kwew tempo, provvedere direttamente ad 
iiivesiimriiti del geiiere. M a  può farlo scilo 
per inodecti importi e meglio opererebbc se 
ccincentrasse i suoi sforzi diretti verso quel!r 
realizzazioni di carattere generale che eccp- 
dono I’interess~ c 1~ possibilità dei singoli 0 

d i  gruppi. i l  problema della montagna e 
quelli3 della regolariientazioiie delle acqiie 
sono tra i più urgenti ed assillalili. 

È: sufficiente considerare per un attimo 
quei bacini montani, che c o n  tragica regola- 
rità, due voltr all’aniio, durante le pioggie 
primaverili ed aiituniiali, provocano alliivioni 
r disastri irnmatii, mrntre  è proprio s n  questo 
capi tolo (li spesa relativo alla (( sisttmazioiie 
idraulico-forestale dei bacini montani e manii- 
tenzio,ir: dcllc opere )) che noi  assistiamo ad 
una decortazione di un  miliardo e mezzo siilla 
dispoiiibilità di duc miliardi dell’csercizio pre- 
crdentc. Se a tanto illogica decurtazionc s i  
aggiunge la riduzione di 200 milioni che si è 
reputato di apportare allo stanziamento di 
725 milioni del bilancio precedente per gli 
incoraggiamenti alla selvicoltiira ed ai rimbo- 
schinieiiti, si avrà  più completo il qiiadro di 
un procedinieiito di erronea economia, CLII i 
receri ti disastri in Calabria iioii sono purtrop- 
po estranei. 

Così la provvida legge sulla montagna, che 
s i  e vista assegnare nei due anni dalla siia 
promulgaziorie uno staiiziameiito complessivo 
di 3 miliardi e mczzo, si è rivelata insufficiente, 
se pur   ion inefficiente, di fronte alle domaiide 



Atti Parlamentan - 3469 - Camezn dei  bepuintì 
~~ ~ ~ _ _ _ ~ ~  

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 29 OTTOBRE 1953 

giacenti ai ripartimenti e preliminarmrnte 
istruite o non ancora istruite per u n  aminon- 
tare che gli uffici competenti valiitano a 
circa 19 miliardi. 

Dicevo dunqiie che lo Stato dovrebbe C O I I -  

centrare i suoi sforzi su quelle opwe d i  carat- 
tere generale che trascendono interessi e pos- 
sibilità degli individui, e che comportaiio 
spese ingenti anche se assai miiiori ai 109 
miliardi già spesi per la riforma foiidiaria; 
ma è comunque certo che i1 grosso e i1 per- 
manente degli investimcnti deve venire dai 
privati, naturalmente con acconcie ilpvola- 
zioni creditizie. 

Occorre quindi ristabilire la fiducia degli 
agricoltori per l’avveriirc, senza spade di 
Damocle di nuove riforme strutturali ad ogni 
costo, tanto per passare alla storia come 
grandi ministri, come grandi riformatori; e 
- Dio non voglia - al fine di rvitare, pendente 
riforma, ogni possibilith ed attualità di iina 
propria sostituzione nella poltrona ininistc- 
riale. 

Una riforma v’è, che si appoggia alla na- 
turale tendenza alla piccola propripta conta- 
dina. È una riforma silenziosa. una riforma 
proficua: non crea squilibri, afì’eziona alla 
terra, fa assurgere al rango d i  imprenditori i 
più capaci; i1 vaglio di questa capacita può 
esser dato soltanto dal mercato, che seleziona 
e fa cadere gli inetti e 1 neghittosi, e non gik 
da commissioni assegnatrici di terra che troppo 
spesso riflettono certe preferenze viioi indivi- 
duali, vuoi di partito. 

Non farò certo il processo alle intenzioni 
che l’altro ieri ha fatto in questa Camera 
l’onorevole Lucifero: anzi, darò l’appoggio 
il più convinto a questa legge sulla piccola 
proprietk contadina. che mi pare costituisca 
veramente un’ottima soluzione. Basteranno 
poche cifre a dimostrarlo. 

Con le leggi di riforma fondiaria (secondo 
quanto è stato precisato nella relazione della 
Commissione), quando tutto sarà espletato, si 
sarà provveduto ad assegnare 719 mila ettari 
di terra alla formazione di una nuova pro- 
prietà, con un indiscutibile gravosissimo, ma 
d’altronde necessario, impegno finanziario 
dello Stato, e con prospettive di stabilita 
talvolta esigue, perché molte piccolc proprietà 
non hanno autonomia economica, e per accon- 
tentare troppe persone si sono ridotte le con- 
sistenze anche a1 di sotto di quella che il 
codice civile definisce la ((minima unità col- 
turale », il limite cioé oltre il quale il frazio- 
namen to diviene polverizzazione antiecono- 
mica della proprietà, e che così di frequentc 
riscontriamo superato in tutto l’arco alpino, 

per non parlare della piana di Napoli e della 
Calabria. 

Di fatto, i terreni assegnati al 18 ottobre 
1953 rappresentavano una superficie di 
249.503 ettari a 50.468 unità contadine. 

Invece, secondo i dati accertati al 31 ago- 
sto 1953 e riportati nella relazione al Senato, 
ben 202.047 richieste di agevolazioni tributa- 
rie per la superficie di 411.586 ettari vi sono 
state per la formazione spontanea della pic- 
cola proprietk contadina: cifra quasi doppia 
di quella risultante dalla riforma in etta- 
raggio e quadrupla per il numero delle ditte 
accontentate; cifra che avrebbe potuto essere 
ancora più imponente se si fosse usata mag- 
giore larghezza nella concessione delle age- 
volazioni, che comportano soltanto la rinun- 
cia da parte dello Stato ad esigue entrate 
fiscali e non già le pesanti erogazioni neces- 
sarie per la vita e l‘attività degli enti di ri- 
forma fondiaria. 

Comprendiamo perfettamente che le due 
leggi adempiono a compiti distinti, né abbia- 
mo pregiudiziali da muovere contro la ri- 
forma fondiaria, che non siano di metodo, se- 
condo il  progetto Fossombroni, cui mi onoro 
di aver collaborato e che il partito liberale da 
iempo ha pubblicato e fatto suo: il progetto 
in altre parole che propugna per ogni zona 
agraria una media della produttività, e vuole 
obbligare i proprietari ad adeguarvisi entro 
breve periodo, pena l’esproprio. 

D’altronde, il principio era già stato accol- 
to  nella enunciazione programmatica fatta 
dall’onorevole De Gasperi in occasione della 
presentazione dell’ottavo ministero del quale 
l’attuale ministro fece per la prima volta 
parte. il principio che, agevolando l’im- 
missione di nuovi capitali. tarebbe cessare 
l’attuale così diffuso stato di abbandono delle 
t ewe. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LEONE 

RADINI CONFALONlERI. Ma nel con- 
tempo occorre superare le vecchie ed inade- 
guate obiezioni che si muovono alla piccola 
proprietà contadina: che essa lavori per sé 
e non per il mercato, che essa sia tarda nel 
trasformare e nell’aggiornarsi, che essa non 
senta i l  bisogno di accrescere e perfezionare le 
co1t)ivazioni. Non è vero: si tratterà tutt’al- 
più di assisterla tecnicamente e di incorag- 
giarla. 

Ma è sulla via della formazione spontanea 
della piccola proprietà coltivatrice diretta 
che necessita insistere, non su quella del ca- 
val donato cui non si guarda in bocca, ma 
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verso quella clic rimuiit’ra I più meritevoli 
P dà nel conlempo gxaiizia d i  sicura stabilità. 
Occorrera ptiri, nella sua applicazione ovviare 
alle 1iinyaggi iii l~ i i rocra t ich~:  risolvere i i  con- 
trasto elif1 51 verifica h a  le decisioni delle di- 
veix commissioni provinciali, anche di  pro- 
viii(‘ie liiiiitrofo, per stabilire quali fondi siano 
acqiiidiili tilici piccola proprietà coiitadiiia; 
impeùirc. cerl i fiscalisiiit deqli utliri finanziari, 
come qii:.ilo chc vuole cd i ide re  dai Iwiicfici 
tr ibutari  gli ucquirent i di 11iia quola  idmle 
aiiziclié di i i i i  coniplcs~o siil (lefiniio. 

Sono cot(~\ i i .  prohlemi di dpt  taglio, la ctii 
i rat tazinne è gic-icoinrzn riiiviarc, prJr avviarmi 
alla coiiclusioiic. dcl niio dirr. 

il ? , i6  pcr c tv i io  ilt.1 1,ilaiicio statal(> de- 
clicato nl’ngricoltur,i P i i i d i c~  d i  iiiia menta- 
l i t t i  c!ip lion i i ~ n c  atiegiiato conto tl~ll’apporto 
del I’agricolt tira s tc isa  alld v i t  J. economica 
iiazionalc. Occorre tlmtiriare maggiori mezzi 
all’agricoltiira c qutii I iiipzzi ~iccorrc ado- 
prnrli i i ( t i  .ci i(J71 pro pi.^ d C l l ’ n z i o I i o  $ 1  a- 
l alr. 

JJa dill’iiiionc (l~~ll‘i.triizi(iIi~~ e tlella spt>yi- 
im~n  tuzii J i i v  <iFrariLi, ci I I l’,li t i i  alp bilancio 
clcciirln i niwzi ,  è, iiivt’cc, i1 campo classico 
i l i ~ l l ’ ~ i ~ i i ~ ~  (irllo Stato t’ :id essa dcl->hoiio 
qiiiiidi t l~ . l i i iar~i  mf’zzi sufficienti. Quel vivo 
coiilrallo con l’agricoli iira, che aveva reco 
iacorido I’istitiito tlellr cattedre ambulanti, 
tiistrut t r  tlal fasciinio e noli ;liicora ripristi- 
iiatr, v clip “ggi ci fa tlcqderare la creazione 
tlell‘,i~roriorrio coi idoi  tc~, accanto al medico e 
al vt>tt>riii,irio conclotto, anche se per consorzi 
(li coniuni, (IPVC. costitiiire iiria mela precisa, 
iion . O l t N I t I J  ;LI lini di i i i i  proficiio impiego 
( l e i  dot 1ctri in  &paria,  laiireati d a  sei facoltà 
iiiiivt~rsiturie, 11 dei  periti agrari, licenziati 
da htsii sedici istitiili tecnici agrari, ilia allo 
\CUPO precipiio di uii razionale progresso d ~ l -  
l’agricoltura italiana. 

(Iccorrc, iiioltrtl, rivcderc quello chc co- 
s t i  t I ~ ~ S C P  11 c.oriiplesso campo delle impost e 
cc~mtiriali, i n  iJpt’cie l’impohia sul bcstianicl 
cl ip  ~ ( i ~ i i l i i i i c e  uii  doppione dc!la imposta sul 
reticlito agrario o tlell’imposln. di ricchezza 
iiiohilt, prr  1 ) c m  affittati. c che spcsc) assiinle 
In carattc.i istica di ccspile Iciiidainciitalr del 
I)ilaiicio conitiilalt\, fawiitio sopportare ad 
iina i o l < ~  categoria di coiitrihuc~iii i un onere 
( l i  caraticrv generale. Né può tacersi dci 
~oi i t r ibr i t  i ii iiificati cht? vanno ogni aniio 
niiiriciilnritlo (’ che iiel 1952, coi1 i loro fratelli 
minori, e ci06 coil i contributi assic~irazione 
infortuni siil l a v o r ~ ,  hanno raggiiinto l’astro- 
iioniica cifra di oltrr 53 miliardi, of’frendo un 
corrispettivo d i  assistenza ai lavoratori riel 
Iiittci inatlrgiiato cd incfficientr. 

Nessun contrasto reputiamo siiscisten tc 
t r a  l’agricoltura e l’industria, t r a  le qiidi anzi 
auspichiamo quell’avvicinamcnto e quella 
collaborazione, per cui la seconda abbia ad 
avvantaggiarsi di un più vasto mercato di 

consumo e la prima abbia ad usufruire di 
quella integrazione stagionale, che iin mag- 
giore deceiilramento degli opifici industri:iIi 
agevolerebbe. 

Ben veiiga la nieccaiiizzazion(1 iipll’ugi’i- 
coltiira. nazionale che - mi dispiace, O I ~ O ~ P -  

vole Caramia, di sostencrc esal’tameiitr i l  con- 
trario di quanto ella affermava - s o l l t ~ c i t a ~ ~ ~ l o  
l’iiitencith e la sppciulizzazioiie dellr colliire - 
crea, secoiitlo dati ormai iiicorifiitabili i11 

esperienza, possibilith d i  maio d’opera n< l t l  I -  

zionalc. 
Ness i i nil pregi I i d  iz iale cori t ro 1 , ~  propri et A 

borghese, niit anche nessun attcggiamcntii m t -  

zionario - a d  altri caro - verso quailto poq+i 
contribuire ad i i n  migliore tenore d i  v i ta  tiel 
Ceto agricrilo o ad  tin aiimenlo della p120cllitt.i- 
vita. Riconoxiineritii della iiccpssitj. ( ~ 1  iirgr-i- 
za dell’iiit.erverit~~ statalc al fine r i i  iiim piii 
so1lecit.a ed ampia c r e m l o n ~ ~  della piccola 
propriet’h contadina e di uiia definit.iva s ls t i3-  

mazione del problema moii t~no,  dellc) ;lcqiii’ tl 
delle zone depresye. 

Ricoriosciirieiito aiicoi’it chc i rappoi’ti d i  
lavoro, vari e molteplici, l i o n  sono sorti per 
decreto leggr, ma, attr,tverso t i r i  luiigo t r ~ h -  
zionale processo di formazioiic c di mod i f i c l i ~ ,  
e ri sp o I i do i i o  du iiq ii e ad  esigenze co 1 t, i i ra 1 I 

locali, dando luogo ad istitii ti caratteiiytici, 
come la mezzadria, d i e  non v ~ g l i ~ i i i ~ i  miirtilicii- 
ziorie, inapoteiiziameiitu, sempre riat,iir,;lmente 
vigila.iido a l  fine che le parti .;iaiiii pi3’:’tc t i l  

condizione di pari dignità sociale ci - m i i o  uguali 
davanti alla legge, secoiido qilaiito viiolc 1’<ii.- 
ticolo 3 della Costituzione. 

Definiva Leiiiii a l  terzo congresso tl~ll’in- 
ternazioiiale comunista i ccirita(iini come 
(( l’ultima classe capitalista perché ed ifìctt I d  
propria economia sulla base della proprit.t,ii 
privata degli strumenti e dei mezzi di produ- 
zione e si distingue perciò d a h  clctsse dei pro- 
letari che edificano la loro c-cciiiomiu sull,i 
base della proprietà collettiva 1): clkibeiie, O ~ J ~ I -  
revoli colleghi, da  parte liberalr. i i o i  snrerno 
sempre fermi alla difesa di quei c.ontaliiii, 
proprio perché lieti di ravvisarli in tal g i l l s&  
artefici istintivi del più puro e del più vero 
liberalismo, nel loro naturale trasporto per i1 

lavoro e per la produzicine, nel loro inccicrci- 
bile anelito verso la indipendenza P verso la. 
libertà. (Applausi - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 
l’onorevole Fora. Ne ha facolta. 
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FORA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, parlo a nome del gruppo socialista sul 
bilancio dell’agricoltura, con il compito di 
intrattenermi SII un aspetto importante e 
non più trascurabile del nostro complesso 
problema agrario: l’aspetto contrattuale, con 
particolare riferimento al settore della mez- 
zadria propria. 

Nella relazione non h o  trovato alcuna 
traccia dell’attiiale crisi dei rapporti di lavoro 
che travaglia seriamente i l  carnpo dell’agri- 
coltura. L’omissione è forse dovuta a quella 
tendenza, ormai abituale, di parlare molto 
sulle cose che si prestano ad apparire belle e 
di tacere invece sui punti negativi della situcx- 
zione reale esistente nel paese. 

In linea generale debbo soltanto dire che 
noi socialisti non possiamo approvare questo 
bilancio, sia perché non concordiamo sui 
principi generali di politica agraria cui esso è 
inspirato, sia perché ritcniamo inadeguati 
gli stanziamenti relativi ad alcuni settori 
specifici dell’attività agricola che, a nostro 
giudizio, dovrebbero essere meglio valoriz- 
zati e più abbondantemente finanziati pcr 
essere messi in grado di incrementare la pi.i~- 
duzione. 

Con altri colleghi abbiamo ripresentalo 
alla Camera il progetto di legge di riforma 
dei contratti agrari, annunciato il 7 ottobre 
scorso e la cui riapparizione ha suscitato la me- 
raviglia del ministro e lo scalpore della Confa- 
gricoltura, la quale, per evidenti velleità di 
assolulismo padronale, non vuole alcima 
legge in materia di contratti. Non v’è da mera- 
vigliarsi che dopo il  7 giugno le masse agitate 
dei contadini hanno aumentato, anche at tra- 
verso i loro sindacati, la pressione sui gruppi 
di sinistra, con la speranza di veder colmata 
una lacuna legislativa rimasta deplorevol- 
mente scoperta, a loro danno, nella prrce- 
dente 1 egislatura. 

A me pare che questa pressione sui par- 
lamentari significhi, in definitiva, che i con- 
tadini italiani ripongono la loro fiducia nella 
sensibilità del nuovo Parlamento, nei con- 
fronti delle loro più che legittime rivendica- 
zioni contrattuali. 

Fino al 7 ottobre, il Governo non aveva 
dimostrato di volere affrontare con la neces- 
saria celerità questo problema, ed ancho 
nelle esposizioni programmatiche del Presi- 
dente del Consiglio non si era udita una parola 
che avesse accennato alla necessità di paci- 
ficare le campagne, mentre la gravità. del pro- 
blema e l’urgenza della sua risoluzione erano, 
e son tuttora, sottolineate dallo stato di pro- 
fonda agitazione esistente nelle campagne 

italiane, con accenti di maggiore gravità nelle 
zone mezzadrili. 

Non intendo svalutare la promessa che il 
ministro ha fatto, al Senato, di presentare 
quanto prima un disegno di legge sui contratti 
agrari, da discutersi con precedenza ss1 qiiello 
di riforma fondiaria, che pure ha promesso d i  
presentare. 

Noi prendiaino atto di questa promessa, 
e ci riterremo soddisfatti se, con la presenta- 
zione della nostra proposta rli legge, avremo 
contribuito a sollecitare e a rendere preciso 
l’impegno del Governo. Però, il nostro gruppo 
si augura che il disegno di legge sia presentato 
alla Camera e non al Senato per impedire i1 
ripetersi di quell’ingorgo procedurale clic si 
verificiò nel 1948, quando il Governo presentò 
alla Camera il disegno di legge del ministro 
Segni, pur sapendo che un progetto di legge, 
di iniziativa parlamentare, sulla stessa ma- 
leria, era stato presentato 5 mesi prima, dai 
senatori di sinistra, nell’altro ramo del Par- 
lamento. 

Ora, se i l  governo precedente, con quel 
gesto che non gli fece onore, tentò di soffocare, 
come era suo costume, l’iniziativa delle si- 
nistre, nel I’arlamento del 18 aprile, credo 
che tali gesii di ripicca e di sopraffazione non 
debbano essere riesumati nel Parlamen t u  del 
7 giugno. 

Cib  che dobbiamo deplorare è i l  fatto che 
questa legge dei contratti agrari, riguardante 
un problema produttivisticc, e sociale, nono- 
stante il voto solenne della Camera sulla legge 
Segni. sia ritornata allo stesso punto in cui 
si trovava nell’autunno del 1948. e cioè CI 

quota zero. 
Non si potrh dire, a qucsto riguardo, che 

l’immobilismo della politica governativa sia 
una trovata polemica dell’opposizione. 

La legge Segni sui contratti agrari riportò 
a grande maggioranza l’approvazione della 
Camera - 302 voti favorevoli e solo 64 con- 
trari - nella seduta del 22 novembre 1950. 

Ricordo che quella legge, nonostante le 
sue insufficienze, fu considerata come un 
compromesso accettabile anche dai lavoratori 
agricoli, i quali avrebbero in quel moineiito 
stesso allineati i contratti alle disposizioni 
di essa. 

Fu il governo che precluse il cammino a 
quella soluzione, che in un certo senso risiil- 
tava opportuna e tempestiva; fu il governo 
che la deviò dalla strada che si era aperta 
con il  voto della Camera, nel vicolo cieco che 
ebbe per punto terminale l’insabbiamento 
della legge Segni al Senato. 
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Il Governo, in colliisione con la Confagri- 
coltura, fece precipitare nel vuoto tu t to  il 
lavoro d i  elahorazinnr che s i  era faticosa- 
iiirnt(> cnnipiiito e tu t te  le prospettiw di 
accordo e (li distensione, di cui la legge 
approvata tlalla Camera qarpbbe stata ap-  
port a t ri C P  . 

Ora i1 Parlanieiito deve riparare a qiiel- 
l’errorc ed alle SIIP consegiienze, comprenden- 
d o  c l ip  i1 proliinpato scorivolgimentn dei 
rapporti di  lavoro c (li collaliinrazione nelle 
azicndc, prod Lice Li 11 rlanrici coiisiderevole 
all’agricoltiira in genere; che perciò il con- 
flitto mezzadrile in  corso deborda dall’alveo 
delle cornpt>tizioiii sindacali e sollecita l’in- 
ttxrvento tiri potere lpgislativo per proteggere 
la prcidiizioiiP e con Pssa l’economia nazio- 
ria le. 

Il coriflit to ~ n e z z ~ ~ d r i l e  6 andato, 111 questi 
anni,  sempre più aggravandosi per il compor- 
tamento riegativo dell’associazionc padro- 
i-ialc. E io credo che, al piinto i11 cui sono 
giiiiite l e  cow, tale conflitto non sia più risol- 
vibile in assenza di direttive giuridiche gene- 
rali che scatiiriscano dall’aiitorità del Par- 
la men t o.  

Bisclg,ia riiiariare tli5prisizioiii prrciw, ail- 

cliv per~l i i i  I n  iiiagiitr<ltiirci ordinaria, se 
chiariiata <I tleciclerc. i ~ i l l c  controveTsie mezza- 
cirili, n o i l  ciivtlnti I I I I  elemento (li confusione. 
Ciò e avveiiiito iir.1 pa*scli~, yiiarid(i i 5 i i o i  

piiitl izi iiniiiici Lisciati t sopra\?vivew aggru- 
],<it?, I t 1  vertcliize che wano ciiidrnati a risol- 
\-me: coni(& quelle per la i~va l sa  dci contribii- 
i i iiiiificati e pcr la rivalutazione del bestidme. 

Anche questo problriria, t uttt)ra insolutiJ, 
cle1l;r rivalii tazioiie delle stime vive arite- 
guerra, per ci11 si vuole, a niiu avviso, de- 
fraudare i l  inezzdùru d i  circa i l  35 per cclLito 
dPll‘iitilr ;i Iiii spettante, maturatoci iiel 
periodo bcliico, c la ci11 irrisoluzioiie mantiene 
~c~spes,i la chiiisura (lei libretti colorlici, è 
i 1 1 1  riotlo p rd ia i io  che va tagiiatn Coil la spatla 
di i l l i  provvt~dinierito legislativci speciale, 
che par ta  cia iina iiiterpretaziorie positiva del 
diritto che regola i1 rapporto associativo della 
rnrezaclrin. 

Per i.1511lvere i i i  modo eqiio P moderno i1 
p1’01~Iema (lei coritratti agrari, i ì  Governo 
i i o i i  deve più colludere cori la parte padrorialc, 
che 6 giiiridicamente più forte, ma c;ocial- 
meiite più retriva. La Coiifagricoltura 
tlevc~ i i x i i v l  d;~ll’iriim«bilisnici contrattuale e 
tiall’eyiiivoco; non deve ricattare i l  Parla- 
incirito P i sindacati, conic ha tentato di fare 
i i i  questi giinrni, ponendo come pregiudiziale, 
all’,ipertiirn d i  trattative silidacali, i1 ritiro 
dplla legge C I I L  contratti agrari. 

La Confagricoltiira è responsabile di 
avere intrigato col C*overno affinché la legge 
Segni non venisse alla luce; 6 respoiisahile . 
di avere esercitatn iina co i i t  iiiIia pressione 
sui propri aderenti, istigandoli a nun stipii- 
lare pat t i  azimdali, a tener duro siilla riva- 
lutasinne delle stime, ad iiisistere si-illa 1’1- 

valsa dei contributi unificati, vi(,laIld(J così 
le leggi dello Stato e la stessa voloiitA conci- 
liatrice di quella part(. meno retrogratla dei 
siioi associati. 

I1 numero rispettabile di contrat,ti dz i~ i i -  
dali cgnclusi in ToCcaiia, ii i  Umbria e altrove, 
s ta  infatti a dimostrare la ribellione cli i111 

certo numero di concedenti a.lle direthve 
della propria associazione iiazioiiak. 

La condotta d i  questi agricoltori I quali 
hanno rinunciato al cavillo sui contributi 
unificati ed al fiirto volgare della rivalirta- 
zione, che rispettano i l  lotì(~ De Gasperi e 
la tregua mezzadrile, è la condotta di per- 
sone illurninat? le quali forse non disdegnano 
di avviare verso iin piano più avaiizdto, 
di comprensione sociale, I n  funziciiie della 
proprieta fondiaria. 

La Confagricoltura deve essere richiamata 
al compimento del suo primo dovere sociale 
che è quello di promuovere i1 progresso agri- 
colo per i1 bene della collettività, non quello 
d’impaludarsi in una  rissa perpetua e sterile, 
per contendere alla famiglia del lavoratore 
agricolo la possibilità di adeguarsi alle esi- 
genze sempre crescenti della civiltk ci della 
vita. 

Non sono mai st,ato fra coloro i quali 
dicono che gli agrari sono degli schiavisti, 
rna penso che vi si possa divenire senza v o -  
lerlo, quando si confondono i così detti diritti 
della proprietà con i doveri della sua f i i r i -  

zione economica e sociale. 
Alla proprietk fondiaria, iiell’attuale ordi- 

namento capitalistico, spetta un solo diritto. 
quello di conservarsi nella sua entità patri- 
moiiiale, rispett,o ai suo valore e alla sua 
rendita; tu t to  i1 resto appartiene alla sua 
funzione. E io trovo che fra tu t te  le rivendi- 
cazioni avanzate dai sindacati dei coiit,adiiii 
- dalla condirezione all’investimento obbliga- 
torio per migliorie, dalla stabilità riel fondo 
a1 consiglio di fattoria - non ve n’è una sola 
che attent,i al diritto della proprieti3 reali- 
st,icamente inteso; t rovo che tu t te  si riferi- 
scono alla funzione. 

Dunque, per risolvere oggi i1 problema 
pressante dell’aggiornamento dei pa t  ti agrari, 
11011 basta annunciare una legge, ma bisogna 
fare iina legge di ispirazione moderna. che non 
permetta a nessuno di irrigidirsi su posizioni 



Adii Pazlamentari - 3473 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 29 OTTOBRE 1953 

superate dal progresso, che stabilisca le 
sanzioni per chiunque violi i patti stabiliti, 
siano essi derivanti dall’applicazione delle 
leggi, o dei concordati, o delle consuetudini. 
Occorre legiferare con mentalità comprensiva 
del divenire dell’agricoltura, inteso nel senso 
che il progresso agricolo, via via che va rag- 
giungendo le sue tappe successive, porta 
avanti con sè tu t to  il complesso dei fattori 
produttivi che ad esso collabora, e nel senso 
che, mentre tutto debba modernizzarsi - 
sistemi, colture, attrezzature, ecc. -non debba 
il solo fattore produttivo uomo rimanere 
staccato ed immobile su posizioni arretrate 
di vita e di lavoro. 

La Confagricoltura dice che il benessere 
mezzadrile deve raggiungersi con l’incre- 
mento della produzione. I3 evidente che le 
condizioni di sviluppo produttivo debbono 
verificarsi; ma è altrettanto evidente che le 
iniziative di innovazione, che lo dovrebbero 
realizzare, non avrebbero possibilità di piena 
attuazione, sarebbero delle piante secche, in 
un terreno agitato e sconvolto dalla discordia 
perenne delle parti, nel seno delle aziende. 

Dunque, una regolamentazione contrat- 
tuale, fondata su principi equi ed aggiornati 
e sul rispetto di essi, da parte dei contraenti, 
è condizione pregiudiziale per lo sviluppo 
della produzione di quei beni di consumo e di 
ricchezza nazionale che solo dalla terra 
possiamo ricavare. 

Se i confagricoltori non intendono questa 
necessità nazionale e sociale, essa deve essere 
intesa dal Governo e dal Parlamento, anche 
perché su di essi ricadrebbe, in definitiva, la 
responsabilità di quel processo di disintegra- 
zione delle aziende produttive che è in germe 
nelle campagne. 

‘ Infatti nelle campagne si presenta un 
fenomeno assai pericoloso, quello dell’esodo 
delle forze lavorative dalla terra, che, con- 
creto nella montagna, è per ora tendenziale 
nella pianura, certamente incoraggiato dal 
marasma contrattuale in cui si esaurisce la 
volontà delle famiglie coloniche di rimanere 
sui fondi. 

V’è inoltre i1 fatto che il contadino di oggi 
si avvilisce quando vede le palazzine moderne 
sorgere nei centri urbani, mentre egli resta 
condannato a vivere in un tugurio malsano, 
insufficiente e talvolta pericolante; quando 
gli manca l’acqua potabile, la luce, la scuola, 
mentre le condizioni primitive delle strade 
gli impediscono i contatti con la vita civile. 
La tranquillità della famiglia colonica è finita 
quando non ha nessuna garanzia di stabilità 
nel fondo e quando, alla fine dell’annata 

agraria, i conti non si chiudono, mentre 
troppo spesso, soltanto per conoscere i1 ma- 
gro frutto del suo lavoro, deve ricorrere al 
magistrato. 

Sono centinaia di migliaia le vertenze de- 
ferite alle commissioni specializzate ed alla 
magistratura. E basta questa pletora di con- 
troversie per caratterizzare il pantano in cui 
si è lasciata cadere la funzione della mezza- 
dria. 

Ora il Parlamento, risalendo alle cause di 
questa decadenza morale e giuridica del rap- 
porto mezzadrile, può risollevarlo con una 
legge sociale di ampio respiro, che apra le 
porte al miglioramento delle condizioni gene- 
rali di vita nelle campagne; con delle sollecite 
provvidenze assistenziali e previdenziali a 
favore dei contadini; col ridare a questi la 
fiducia in un avvenire di progresso econo- 
mico e civile. Ma bisogna far presto, prima 
che l’esodo dei lavoratori, dai campi, passi 
dall’attuale stato di tendenza allo stato di 
fatto. 

La promessa del Governo, di presentare 
un disegno di legge sui contratti agrari, mi 
consiglia di ricordare, in questa sede, un pre- 
cedente. 

Ho qui i1 testo delle disposizioni della 
legge Segni, approvato dalla Commissione di 
agricoltura del Senato. nella precedente legi- 
slatura. Una di queste disposizioni intro- 
duce il diritto del concedente di disdettare il 
mezzadro, a fine contratto, senza motivo di 
giusta causa, conferendogli un compenso da 
stabilirsi, entro determinati limiti, dal magi- 
strato. 

Questa disposizione, non esistente nella 
legge approvata dalla Camera, era stata 
introdotta, nel 1948, anche nel disegno di 
legge del ministro Segni e si disse che vi era 
stata introdotta, su proposta del defunto 
guardasigilli onorevole Grassi, dal Consiglio 
dei ministri. 

Voglio ricordare che la Commissione di 
agricoltura della Camera volle depennare 
quella disposizione, giudicandola incompati- 
bile con lo spirito della legge presentata. Ora 
sarebbe cosa grave se quella disposizione, ri- 
pescata tra i rifiuti della nostra Commis- 
sione, rifacesse capolino nel disegno di legge 
che presenterà i1 Governo. 

Sarebbe cosa grave costringere la nostra 
Commissione a riesaminare una norma che 
ha pregiudizialmente ripudiata in precedenza; 
ma più grave ancora sarebbe il tentativo di 
rendere inefficaci le disposjzioni relative alla 
giusta causa, che sono strettamente connesse 
col principio della stabilità del lavoratore nel 
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fondo; principio basilare, in assenza del quale 
una legge di riforma non avrebbe senso. 

Ho ricordato questo precedente per con- 
cludere che, se il tentativo dovesse verifi- 
carsi, il gruppo socialista si batterebbe con 
tutte le sue forze per respingerlo, come si 
batterebbe per impedire l’introduzione di 
qualunque altra forma di arbitrio padronale, 
nella nuova legge dei contratti agrari. 

Ma nelle campagne vi sono altri focolai 
di agitazione da spegnere. Essi ardono nelle 
zone dove operano le attuali leggi di riforma 
agraria, per ottenere una rapida applicazione 
integrale della legge-stralcio; per rendere 
più umani i contratti fra gli enti di riforma 
e gli assegnatari delle terre espropriate; per 
alleggerire gli assegnatari dal gravame insop- 
portabile delle spese di prima rottura del 
suolo e di primo impianto. Ma di questo si 
occuperà un altro collega del mio gruppo, 
in un ordine del giorno. 

Dico che la riforma agraria deve essere 
ampliata perché in Italia vi sono ancora circa 
dieci milioni di ettari di terra incolta da tra- 
sformare, mentre quattro milioni di lavora- 
tori, fra braccianti e contadini senza terra 
e con poca terra, che vlvono in coridizioni 
di estrema povertà, possono essere immessi, 
distinti ed associati, in un grande processo 
di redenzione del nostro suolo. 

Credo poi che la riforma agraria dovrebbe 
operare anche nelle zone sistemate con l’appo- 
deramento, investendo la categoria dei ter- 
reni suscettibili di miglioramento agrario, 
per andare incontro alla disoccupazione brac- 
ciantile che amigge quasi tutti i centri agri- 
coli nelle province dell’ Italia centrale. Vi 
risparmio le statistiche sulla disoccupazione 
bracciantile, ma vi ricordo che la categoria 
dei giornalieri agricoli è la categoria più mi- 
sera e più abbandonata dei lavoratori ita- 
liani; che perciò è doveroso andare ad essa 
incoiitro, incrementando le opere di migliora- 
mento agrario e fondiario, per creare ni1017e 
fonti di lavoro e per sviluppare sempre più 
l’intensità produttiva della terra. 

Sino ad ora nessun beneficio ha portato 
la riforma agraria, ai braccianti delle pro- 
vince anzidette. Essi sono andati avanti con 
l’elemosina saltuaria di qualche cantiere di 
lavoro; con 500 lire al giorno e un piatto 
di minestra. Quella minestra ha sapore di 
paternalismo, contrario allo spirito e alla 
lettera della nostra Costituzione, la quale non 
vuole che il povero bracciante sia posto da- 
vanti al dilemma: o quella minestra o nulla, 
ma vuole che egli abbia diritto al lavoro e 
che il Governo faccia le riforme capaci di 

creare la condizionc in C U I  tale diritto possa 
essere realizzato. 

So che in quattro esercizi sono stati 
spesi circa 85 miliardi per finanziare i can- 
tieri e che, nell’esercizio in corso, ne sono stati 
spesi circa 39, d i  cui soltanto 8 per i cantieri 
di rimboschimento. Si scorgono delle somme 
spese iii opere che non possono considerarsi 
redditizie ed anche delle somme impiegate 
in lavori di nessuna importanza e di nessuna 
utilita. E ciò è naturale perché l’esuberanza 
di mano d’opera, nei centri agricoli, fa sì 
che la richiesta dei cantieri, da parte degli 
enti locali, non è di regola riferita all’utilità 
delle opere da eseguire, ma è determinata 
dalla pressione dei disocctipati che biissano 
alla porta dell’ufficio di collocamento. 

Questa è la ragione per cui le richieste 
di cantheri si affollaiio al Ministero del 1av01’0, 
dove la concessione e affidata alle complica- 
zioni della burocrazia statale e, secondo i casi, 
anche al vaglio della discriminazione politica. 

Per non spendere il denaro dello Stato coil 
criteri così disorganici e improducenti, i l  
Goveriio dovrebbe accordare questi fondi 
al finanziamerito di piani organici di migliora- 
mento stradale nelle campagne, di sviluppo 
dell’edilizia rurale, di rimboschimeiito e di 
sistemazione razioiiale dei torrenti e dei 
fiumi - la cui deficienza è concausa nelle distru- 
zioni alluvionali che troppo spesso riempiono 
di miseria e di lacrime intere regioni d’Italia - 
tutti lavori studiati dagli uffici tecnici e ammi- 
nistrativi competenti, ma tu t t i  riferiti ad iin 
vasto piano di bonifica generale che segni, di 
anno in anno, le tappe progressive della nostra 
evoluzione, civile ed economica, in cammiiio. 

E nel campo strettamente agrario dobbia- 
mo spingere, con investimenti progressivi, 
l’evoluzione strumentale e organizzativa delle 
aziende; puntare sulle colture industriali e 
su quelle specializzate, dalle quali si ricava 
un più alto rendimento rispetto a quelle 
cerealicole; che offrono merci di largo consumo 
interiio e di sicura esportazione all’estero; 
che aprono la strada a nuovi impianti di 
trasformazione dei prodotti, cioè all’industria- 
lizzazione dell’agricoltura, che è il quarto 
aspetto della riforma agraria, unica nostra 
speranza di poter guarire per sempre la piaga 
della disoccupazione nel nostro paese. 

Non bisogna fermarsi ad esaltare le 
vittorie di Pirro, come quelle che possono 
derivare da una troppo vasta coltura del 
grano che, nelle particolari condizioni natu- 
rali del nostro terreno, è stata e sarà sempre 
una pesante palla di piombo legata al piede 
dell’economia agraria. 
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Bisogna rinnovare coraggiosamente, rom- 
pere quelle tradizioni divenute negative ri- 
spetto alle nuove esigenze della vita e della 
economia; bisogna infilare la strada del lavoro 
intelligente e della pace. E per quella strada 
si farà la patria grande, sicura di se stessa 
e del suo avvenire. (Applausi a sinistra). 

PRESIDENTE. a iscritto a parlare l’ono- 
revole Murgia. Ne ha facoltà. 

MURGIA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, due temi fondamentali nei quali si 
compendiano I C  finalità dell’agricoltura mi ero 
proposto di trattare ampiamente: quello del 
suo potenziamento e quello della sua t,utela 
cont,ro i tentativi di sfruttamento da parte del- 
l’industria; ma l’urgenza della discussione 
mi induce a limitarmi quasi ad esclus,- 
vamente enunciare più che a svolgere il tema 
del potenziamento e ad illustrare in modo 
succinto quello della tutela dell’agricoltura 
contro le speculazioni dell’indiistria, con parti- 
colare riferimento al settore della pastorizia 
in Sardegna. 

Il potenziamento dell’agricoltura si com- 
pendia nella crea,zione dei presupposti, da 
parte dello Stato, intesi a facilitare la mag- 
giore produzione al minor costo possibile, 
sia perché ad essa è legata e da essa dipende 
l’auspicata elevazione sociale e civile della 
classe più estesa ma più povera e forse più 
benemerita d’Italia, quella dei coltivatori 
della terra che Vanno dall’umile bracciante, 
al pastore, al mezzadro, al piccolo e medio 
proprietario, lavoratori anch’essi, sia per la 
necessità nazionale di ridurre nella maggiore 
misura possibile le importazioni dall’estero di 
quei generi di prima necessità che potrebbero 
prodursi da noi, come il grano e la carne, ali- 
menti base nella vita di un popolo lavoratore, 
e nello stesso tempo di ampliare i1 volume delle 
esportazioni di quegli altri generi che da noi 
possono essere prodotti in maggior copia al 
fine di ridurre il tuttora persistente squilibrio 
fra importazioni ed esportazioni. 

È: doveroso dare atto al Governo che dopo 
l’ultima guerra esso ha intrapreso un’opera 
positiva ed ardita per il potenziamento del- 
l’agricoltura, a cominciare da quell’opera po- 
derosa della riforma agraria che nonostante i 
lamentati difetti tecnici rester8 indelebile 
nella storia dell’agricoltura italiana e delle 
lotte sociali per la elevazione delle classi 
povere. La distribuzione della terra ai conta- 
dini in pieno sviluppo in tutte le regioni 
d’Italia e soprattutto nel meridione e nelle 
isole è un fatto che parla più alto e più forte 
di tutte le critiche avversarie. Essa è non 
soltanto un’opera di giustizia sociale ma anche 

un’opera di lungimiranza politica perché vede 
nella attuazione della giustizia un fattore di 
quella pace sociale che è una delle supreme 
finalità dello Stato. La riforma agraria è 
però anche opera di potenziamento dell’agri- 
coltura in quanto con essa non si distribuisce 
soltanto la nuda terra ai contadini, agreste e 
incolta, ma la terra già preparata, scassata nel 
profondo dai potenti trattori e munita di 
attrezzi, di case coloniche e di istituti finan- 
ziari per i1 necessario credito. E accanto a 
questo atto centrale di riforma vi è tutta una 
serie di provvidenze quali i contributi diretti 
per le trasformazioni fondiarie, mutui a basso 
interesse (fino al 3 per cento, come colla legge 
Fanfani luglio (52) dotata di un finanziamento 
imponente e premi che son serviti di sprone, 
come nel settore del grano, al conseguimento 
di quella vittoria grandiosa, senza precedenti, 
ottenuta quest’anno di una produzione di 
circa novanta milioni di quintali, pari all’in- 
tero fabbisogno nazionale. 

Ma questa vasta opera resterà per gran 
parte esposta ai danni, alle rovine e soprat- 
tutto ai lutti, rinnovatisi in questi tragici 
giorni nella infelice Calabria come due anni fà 
nella mia Sardegna e nel Polesine, ove non 
si metta mano a qiiell’opera poderosa, orga- 
nica di protezione a monte e di sistemazione 
dei torrenti e dei fiumi che quando dilagano 
annientano le fatiche e i sudori e quel che è 
più grave mettono a repentaglio la vita dei 
coltivatori della terra. 

Ma vi è un settore, dove è mancata sia 
l’opera di potenziamento, sia soprattutto 
l’opera di tutela dell’agricoltura: quello della 
pastorizia, specie in Sardegna, pastorizia che 
costituisce la categoria più estesa dell’isola, 
circa i1 60 per cento dell’intera popolazione e 
che direttamente o indirettamente condizione 
tutta l’economia isolana. 

Mancato potenziamento. Quale è, infatti, 
l’ambiente fisico in cui è condotta la pastori- 
zia ? f3 l’ambiente primitivo, antico, quasi 
intatto dall’opera dell’uomo. Una parte di 
voi, onorevoli colleghi, è venuta in Sardegna 
per le diverse campagne elettorali e ha visto 
lo spettacolo immobile, solenne dei campi de- 
serti, senza una casa, dove pascolano le greggi, 
e lontano, come proiettato da un mondo mi- 
tico, i1 pastore sardo col suo manto d’orbace 
(( fantasma d’un’antica età come pittoresca- 
mente lo ha definito i1 poeta. 

Non vi sono certo silos né stalle che 
proteggano il bestiame dai furti e dal freddo; 
e quando esso è assiderato non può dar latte 
in gran copia. Questo fattore si aggiunge a 
quello della scarsezza dei pascoli, sia perché 
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sempre più va restringendosi la superficie a 
causa delle eccessive requisizioni per colture 
granarie non convenienti, anzi dannose stante 
la scarsitii della resa per tali colture, e sia 
perché agresti e coperti per larghi t ra t t i  di 
macchie e di pietre fra cui vigoreggiano i 

lentischi ed i cisti. E i1 pastore 7 Esso vive 
un  po’ la stessa vita del gregge: non ha 
casa, dorme sulla nuda terra, all’addiàccio, 
sotto l’inclemenza dei cieli come nei primi 
giorni del mondo. E, u n  po’ come il pastore 
leopardiano del celebre canto not turno. E 
anch’egli ha  la sua filosofia che se non si 
eleva alle supreme speculazioni sugli ultimi 
perché della vita e delle cose è tuttavia 
pervasa di amarezza, un’amarezza che mette 
un suggello di precoce serietà e di malinconia 
sul suo volto, un’aniarezza che fluisce spon- 
taneamente dalle profondità. del suo essere 
in quel nostalgico canto che è come la tri- 
stezza solenne delle nostre brughiere e delle 
nostre solitudini. Egli è povero, non ha  
mezzi per trasformare questo terribile, ostile 
ambiente primitivo di cui è come prigioniero 
e del quale subisce la dura e ferrea legge. 

Di fronte a questa situazione di arretra- 
tezza eccezionale lo Stato non può stabilire 
per la Sardegna gli stessi contributi che 
stabilisce per tu t te  le altre regioni, perché 
insufficienti al raggiungimentn dello scopo; 
deve provvedere con provvidenze eccezionali, 
come eccezionale è lo s ta to  di bisogno. Ma 
altri fattori ancora incidono sulle difficoltà 
in cui si dibatte la pastorizia, per esempio 
quello dell’alto costo dei pascoli che sebbene 
non raggiunga le cifre di alcune regioni della 
penisola (fino a 40.000 lire a ettaro) è tu t ta -  
via abbastanza severo. Si dovrebbe abbaiido- 
nare il sistema del canone danaro e adottare 
quello in natura, come più giusto, piii rispon- 
dente al nostro ambiente. In  questo modo in 
caso di annate  prospere i1 vantaggio sarebbe 
di entrambi i contraenti, proprietari terrier1 
e pastori. mentre in caso di annate disgraziate 
il danno sarebbe equamente sopportato e 
diviso. .Iltra piaga è i1 subaffitto, che do- 
vrebbe essere assolutamente vietato e condi- 
zionato alla impossibilita di aumento del 
canone originario. 

Ma la causa più grave e profonda che 
afliigge la classe pastorizia è costituita dallo 
sfruttamento intollerabile di cui 6 vittima 
da  parte dell’industria casearia, sfrutta- 
mento che la radice e la spiegazione nel 
sistema di contrattazione della compra-ven- 
dita del latte. Vediamo in che cosa consista 
e come sia possibile codesto sfruttamento. 
Quando il pastore 6 condotto dal bisogno 

ai  piedi dell’industriale per chiedergli caparre 
o per pagare antecipatamente i pascoli o per 
far fronte a d  altre spese, tasse e necessità di 
famiglia. offre all’industriale la propria pro- 
duzione; questi la accetta, m a  a quale condi- 
zioni, a qual prezzo ? (( Al prezzo di piazza 11 

è la risposta. Tale contratto, ben previsto 
dalla nostra e da  altre legislazioni, sarebbe 
perfettamente corretto, ineccepibile ove il 
prezzo fosse alcunché di indipendente dalla 
volontà unilaterale di una delle parti, fosse 
cioè i1 risultato delle condizioni obbiettive 
del mercato. Ma così non @. il prezzo di piazza 
si identifica, altro non è che la volontà unila- 
terale degli industriali caseari, tu t t i  in per- 
fetta intesa tra loro, tranne qualche rara 
eccezione che, appunto perché eccezione 
non put5 costituire prezzo di piazza. Le ca- 
mere di commercio e i comitati provinciali 
prezzi che hanno esplicato funzioni q i m i  

esclusivamente statis tiche, limitandosi a preri- 
dere a t to  dei prezzi corrisposti dalle tlittc, 
anziché spiegare, lo dico con rincrescimenle, 
quella funzione di mediazione fra le due 
categorie. secondo le loro finalità, non si 
sono adeguate alla necesità di provve- 
dere, di accertare quale era i1 prezzo 
del formaggio pecorino esportato nei mer- 
cati statunitensi, dato che i1 latte fornito 
in Sardegna agli industriali viene trasportato 
in pecorino di esportazione e avviato quasi 
interamente negli Stati Uniti. Le quotazioni 
di borsa in tali mercati dovevano esser prese 
come base dalle camere di commercio per 
stabilire l’equo prezzo spettante a l  pastore, 
dopo detratte si intende tu t te  le spese che 
vanno dalla fabbricazione al trasporto, ai 
pesi fiscali e dopo aver tenuto conto d i  un 
equo guadagno delle ditte casearie. 

Invece. ripeto, nulla di tut to  cio, sicché 
a ttualmonte nella contrattazione fra pastore e 
industriale la formula d i  contratto è pressa- 
poco questa: (( Io pastore vendo la produzioric. 
ed io industriale fisso i1 prezzo di piazza, 
ossia (( i1 prezzo di piazza è la mia volontà 11. 

Orbene, codesto tipo di contratto non solo 
vulnera il principio etico che dei contratti 
dovrebbe esser la luce, m a  viola profonda- 
mente anche il principio giuridico perché 
contratto, in tu t te  le legislazioni del mondo, 
significa accordo di due volontà, accordo 
libero, spontaneo, non coartato da  nessuna 
violenza, nemmeno da  quella del bisogno. 
Ora qui non c’è accordo di due volontà ma 
imposizione ed arbitrio di una volontà. dclln 
volontà del più forte dei contraenti. 

Ora come difendersi da  codesto attuale, 
intollerabile sist.ema ? Da noi non esistono, 
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purtroppo, almeno in questo settore, in 
Sardegna, quelle potenti organizzazioni sin- 
dacali - questo tratto caratteristico delle so- 
cietà moderne e degli stati moderni - frutto 
della giusta lotta impegnata a difesa del di- 
ritto più nobile e sacro - quello del lavoro - 
che hanno fatto intendere ai potentati del- 
l’industria che accanto e ben pih elevato del 
problema della moltiplicazione della loro 
ricchezza, vi è i1 problema cristiano ed umano 
dell’aspra lotta per la vita, il problema del 
rispetto della persona umana colle sue lotte, 
coi suoi bisogni, coi suoi dolori. Lo Stato che 
assiste impassibile e indifferente alla lotta 
h a  le forze industriali e le forze del lavoro 
non trova più posto nella etica moderna: esso 
è tramontato per sempre. Da noi è sorto uii 
movimento cooperativistico che ha lavo- 
vnto per conto proprio, prodotto il tipo di pe- 
corino romano di esportazione; ma le coope- 
rative e i gruppi pastori, alcune isolate altre 
facenti capo ai consorzi agrari, non si sono 
costiluite in consorzi di vendita ma hanno, 
per le ferree necessità in cui si trovavano i 
soci di dover presto incassare, dovuto ven- 
dere anche esse agli industriali, sia pure a 
condizioni e a prezzi notevolmente più vaii- 
taggiosi che il pastore isolato. Ma la rilut- 
tanza del pastore a unirsi in cooperative sta 
nel fatto che il finanziamento delle coopera- 
tive è scarso, inadeguato ai bisogni di antici- 
pazioni che ha il pastore, per cui, sopratutto 
1 pastori poveri - e sono in maggior numero - 
vai~iio a finire, per aver più vistose caparre, 
dagli industriali i quali poi decretano ((il 
prezzo di piazza ». I1 maggiore finanzia- 
mento è l’esigenza segnalata nella sua magrii- 
fica monografia dal collega ed amico Belotti. 
Ma potrebbero le cooperative riunite e cocti- 
tuite in consorzio di vendita, oggi come oggi, 
sfidare gli industriali esportando diretta- 
mente esse negli Stati Uniti ? Io ritengo di no. 
Correrebbero il rischio di finire schiacciate. 
Basterebbe, infatti, che gli industriali, ribas- 
sassero notevolmente, anche rischiando qual- 
che perdita, il prezzo nei mercati esteri e 
tutta la produzione delle cooperative lì giunta 
potrebbe essere esposta o al rischio di restare 
invenduta o venduta a prezzi non convenienti, 
col conseguente scoraggiamento di simili 
tentativi per l’avvenire. 

Ma vi è una via sicura, infallibile, per 
riscattare per sempre la classe pastorizia e 
per realizzare i1 sogno di vendere diretta- 
mente, senza intermediari la produzione nel 
mercato finale, e la via è questa: la Feder- 
coilsorzi che ha un bilancio pari a metà di 
quello dello Stato, pare di oltre ottocento 

miliardi, capace quindi di frantumare qua- 
lunque tentativo di lotta degli industriali, 
dovrebbe farsi campione di questa lotta di 
emancipazione e di difesa, perché ciò rientra 
nella sua suprema finalità. Essa cioè dovrebbe 
provvedere a vendere direttamente, coi pro- 
pri uffici nei mercati esteri, le produzioni delle 
cooperative, sopprimendo in questo modo 
tutti i guadagni intermedi che in diversi rivoli 
si disperdono e che andrebbero invece a finire 
nel portafogli del pastore. Non vedo nessuna 
ragione e son convinto che non ve ne è nes- 
suna perché la Federconsorzi non faccia que- 
sto. Non farlo, anzi, significherebbe venir 
meno al suo compito più elevato e fecondo. 
È questa la via maestra e cu questa bisogna 
battere. In questo modo, vi sarebbe una fio- 
ritura di cooperative, i pastori che avrebbero 
anticipazioni adeguate come quelle avute 
dagli industriali non porterebbero a questi 
più latte; e gIi indiistriali, non avendo latte, 
difficilmente potrebbero fare formaggio. I1 
male, cioè, in questo modo, si taglierebbe alla 
radice. Perché dovrebbe essere ciò impossi- 
bile ? Forse perché ciò recherebbe un dispia- 
cere e un danno agli industriali ? Ma proprio 
in tale fatto bisognerebbe allora vedere la 
prova morale più forte della, bontà della mia 
proposta. 

Ora io penso che il momento attuale sia 
il più ideale per i1 conseguimento di questo 
fine; il più ideale, dato che presidentenazionale 
della Federconsorzi è il consigliere regionale, 
l’amico onorevole Nino Costa, che è anche as- 
sessore all’agricoltura della regione e dato 
che residente nazionale degli alimentari i! 
l’amico e collega onorevole Maniiironi; en- 
trambi conoscitori profondi del duro pro- 
blema della pastorizia in Sardegna e dello 
sfruttamento di cui essa è vittima. 

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, 
ligio all’impegno assunto di non oltrepassare 
i limiti dell’ora assegnatami, non voglio chiu- 
dere questo mio rapido intervento, senza 
accennare, sia pure di volo, al problema della 
importazione di bestiame da macello dall’e- 
stero, con danno evidente, con scoraggia- 
mento della produzione, dell’allevamento na- 
zionale. 130 appreso che sono stati disposti 
dazi protettivi nella misura del 16 e del 18 
per cento per bestiame importato dall’O- 
landa e da altri paesi. Tale importazione 
purtroppo non ha per nulla influito sul ri- 
basso della carne al minuto, alimento base, 
indispensabile per chi lavora. Si parla anche 
di costituzione di cooperative dirette per 
vendita di carne a1 minuto da parte di pro- 
prietari di bestiame da macello. Sarebbe 
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questa una iniziativa d a  incoraggiare. E il 
mezzo migliore è l’agevolazione d a  parte del 
fisco. Se lo Stato incasserà qualche cosa di me- 
no, ne avrà  il maggiore vantaggio i1 popolo che 
altro non è che lo Stato stesso. La carne è un 
alimento di prima necessità m a  purtroppo, 
specie nel meridione e nelle isole, tranne che 
nei centri cittadini, se ne mangia soltanto in 
occasione delle feste solenni. Facilitare in 
tu t t a  la sua portata  le condizioni di vita del 
popolo, a cominciare d a  quelle alimentari, 
sia pure nei limiti della nostra economia, ecco 
la suprema finalità dello Stato. E questo fine, 
onorevoli colleghi, ispiri la nostra concordia 
per quei fecondi risultati che d a  noi il popolo 
attende. ( V i v i  applausi al centro - Congra- 
tulazioni). 

PRESIDENTE.  È: iscritto a parlare l’orlo- 
rcvole Alicata. Ne h a  facoltà. 

ALICATA. Signor Presidente, oiiorevoli 
colleghi, è la seconda volta nel giro di t re  
anni che, nel corso della discussione del bi- 
lancio del Ministero dell’agricoltura, si intro- 
duce nel dibattito un elemento drammatico 
ed imprevisto: una catastrofe che colpisce con 
violenza settori vasti, e in alcuni casi parti- 
colarmente fiorenti della nostra agricoltura, 
sottrae migliaia di ettari, talvolta per un pe- 
riodo tutt’altro che breve, alla produzione, 
indebolisce numerose economie individuali, di- 
strugge opere pubbliche e private che si pos- 
$0110 conteggiare, per il solo settore che più 
direttamente interessa l’agricoltura, in mi- 
liardi, getta nella disperazione e nella miseria 
migliaia di piccoli proprietari, di picccili affit- 
tuari e coloni, e di braccianti, porta alIa morte 
decine di cittadiiii italiani, in genere tu t t i  
appartenenti ai ceti contadini. 

I1 fenomeno nella sua ricorrenza periodica, 
iitlla sua vastiti,, è ormai tale, che rifiutarsi 
di prenderlo iri una nuova considerazione, di 
comprenderlo, di valutarlo nella sua verd es- 
qenza ed importanza, costituirebbe un  de- 
litto ed una manifestazione di irresponsa- 
bilità. 

Sembra, purtroppo, che l’Italia stia diven- 
tando come uno di quei paesi (come era la 
vecchia Cina feudale, per esempio, e come 
- ce lo auguriamo, io spero tut t i ,  per una co- 
mune aspirazione di progresso e di civiltà - 
potrà  presto non essere più la nuova Cilia, 
che h a  posto al centro della sua rinascita 
proprio questo problema della regolamonta- 
ziorie dei fiumi e delle acque), sembra, dicevo, 
che l’Italia stia diventando come uno di quei 
paesi in cui la calamita naturale delle allu- 
vioni distruttive deve cominciare a conside- 
rarsi un fattore costante della vita econo- 

mica e sociale di una comunità nazionale, 
finisce con il condizionare la produzione 
del paese e le sue possibilità di sviluppo, 
entra come un  fattore passivo permanente 
nella formazione del reddito nazionale, pesa 
in modo costante sul livello di vi ta  di t u t t a  
la popolazione, e non soltanto delle zone col- 
pite, come ne è una riprova, per esempio, 
l’addizionale del 5 per cento sulle imposte 
dirette alla quale si è stati costretti a ri- 
correre per deliberare i 12 miliardi stanziati 
per i primi soccorsi più immediati alla Cala- 
bria. 

Percib mi sembra giusto, anche in consi- 
derazione del tempo e dello spazio a mia 
disposizione, di lasciare d a  parte i problemi 
sui quali sarebbe stato mio proposito in pre- 
cedenza intervenire: i problemi della riforma 
agraria nel nostro paese, e in particolar modo 
nel Mezzogiorno, anche se si t ra t ta  di pro- 
blemi fondamentali, sui quali si sono levate 
durante questo dibattito alcune voci le cili 
affermazioni noi non condividiamo affat to  
ma alle quali noi ci proponiamo di rispondere 
quanto prima in altra sede, perché pensiamo 
che presto il Parlamento dovrà tornare a di- 
scutere sui problemi della riforma fondiaria 
e dei pat t i  agrari in modo ben più appro- 
fondito di quanto non sia stato possibile farlo 
in questo dibattito. 

Ho deciso dunque, dicevo, di lasciare d a  
parte questi problemi e di richiamare, sia pure 
con estrema brevità, I’at tenzione della Ca- 
mera sulla necessità di una  nuova politica del 
suolo, questione del resto che non potrà 
ormai, io penso, non essere considerata, per 
alcuni anni, come una  delle questioni ceii 
trali di ogni bilancio dell’agricoltura, oltre 
ché dei lavori pubblici, e che dovrà, anzi, 
per alcuni anni, condizionare, io penso, tu t to  
i1 bilancio dello Stato nel suo complesso. 

In questo rapido accenno del problema, 
io vorrei che la  Camera si orientasse almeno 
su di un problema di metodo. Già due anni 
fa, dopo le alluvioni nel Mezzogiorno P nel 
Polesine, da parte nostra si tenth ripetuta- 
mente di far considerare la questione d a u n  
punto di vista non accidentale, ma generale 
e organico. Voglio dire che già due anni fa 
noi sostenemmo due tesi che mi sembra 
ritornino oggi a mostrare più che mai la  loro 
piena validità e verità. Prima tesi: che di- 
nanzi alla ricorrenza, ormai purtroppo pe- 
riodica, di questi disastri, non ci si deve e non 
ci si pub limitare alla considerazione delle 
cause naturali e contingenti dei disastri; 
ma bisogna ricercare le condizioni strutturali 
nelle qiiali tali cause naturali e contingenti 
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vengono ad agire e a moltiplicare la loro 
spinta distruttiva iniziale. Seconda tesi: che 
non ci si deve perciò limitare a riparare più 
o meno bene i danni provocati dal sinistro, 
i danni più diretti e immediati, e ad inden- 
nizzarne in misura più o meno sufficiente i 
colpiti, ma intervenire finalmente nella strut- 
tura per rimuovere in modo definitivo la 
possibilità che tali cause naturali si esplichino 
con la potenza distruttiva con la quale esse 
hanno mostrato di potersi esplicare in questi 
ultimi anni in numerose regioni d’Italia e 
ultimamente, in questi giorni, in una delle 
regioni più tormentate e misere del nostro 
paese, la Calabria. 

Pub essere anche naturale che tale argo- 
mentazione si cercasse in tutti i modi di re- 
spingerla da parte dei gruppi dirigenti del 
nostro paese e si cercasse anche di presentare 
talc impost,azione in modo contraffatto alla 
opinione pubblica, come se si trattasse da 
parie nostra soltanto di manifestazioni dema- 
gogiche, unicamente di manifestazioni di 
opposizione preconcetta al Governo, e così 
via; e anzi si tentasse perfino di ridicolizzare 
il fatto che noi dicevamo: non guardiamo 
soltanto ai pluviometri e al livello delle ac- 
que, non prendiamocela col destino, non ri- 
volgiamoci alla provvidenza, ma al Governo 
e alla sua politica. 

Dicevo che può essere naturale che tale 
impostazione si cercasse di respingerla, perché 
è evidente che essa poneva e pone in primo 
luogo un problema di responsabilità dello 
Siato per quanto concerne il SUO indirizzo 
politico generale attraverso gli anni e di con- 
seguenza la sua politica nel campo dei lavori 
pubblici e dell’agricoltura, non solo (per 
quanto riguarda l’agricoltura) riel senso li- 
mitato dell’impostazione dei bilanci governa- 
tivi. Essa, in secondo luogo, poneva e pone 
un problema di responsabilità dei feti pos- 
sidenti e dello Stato insieme: ad un certo 
momento , infatti, bisognerà pure indagare 
meglio su quella che è stata l’attività dei 
consorzi di bonifica, sul modo come i consorzi 
di bonifica hanno utilizzato le somme talvolta 
ingenti che sono state messe a loro disposi- 
zione. La nostra impostazione, infine, poneva 
e pone un problema di responsabilità di- 
retta dei ceti possidenti, nel senso che è as- 
surdo pensare che questa questione che noi po- 
niamo, la questione di una politica del suolo 
nel nostro paese, non coinvolga anche la que- 
stione, per esempio, della formazione, del 
riparto e della utilizzazione della rendita 
fondiaria e anche il problema dei limiti che 
il monopolio della proprietà terriera rappre- 

senta per i1 pieno sviluppo dell’economia di 
una nazione. 

Non intendo in questo momento insistere 
su quest’ultimo punto. Ma mi si consenta di 
accennare, per esempio, al fatto che la storia 
del disboscamento in Calabria ed in particolar 
modo in Sila (il (1 gran bosco d’Italia )) dei 
nostri antichi) non è in gran parte che la 
storia della lotta secolare attraverso la quale 
quello che fu il demanio statale ((regia 
Sila e le università agrarie di quelle zone 
furono spogliati dai cosiddetti baroni, lotta 
secolare che purtroppo fu proprio lo Stato 
unitario italiano a risolvere una volta per 
sempre in favore di questi ultimi. 

Non vedere l’intrecciarsi di questi aspetti 
e di questi elementi del problema, richiamarsi 
soltanto a delle considerazioni geologiche o 
idrografiche, che si dicono tecniche e che 
spesso sono considerazioni di una tecnica la 
quale cerca di giustificare soltanto un indi- 
rizzo politico particolare, significa - secondo 
noi - sfuggire al fondo del problema. 

Ma, ripeto ancora una volta, intendo la- 
sciare da parte per il momento tale problema 
delle responsabilità passate; ma metterlo da 
parte non significa, si badi, ignorare che esso 
esiste ! Voglio piuttosto venire alle responsa- 
bilità del presente e soprattutto alle responsa- 
bilità dell’avvenire. 

Ebbene, vi è forse dubbio che 1a resistenza 
ad accettare il punto di vista della eliminazio- 
ne o almeno della imitazione delle cause 
strutturali dei fenomeni distruttivi ai quali 
abbiamo assistito in questi ultimi anni, derivi 
dal fatto che, se si volesse affrontare davvero 
tale problema, bisognerebbe modificare pro- 
fondamente, per alcuni anni, l’impostazione 
del bilancio dello Stato, vale a dire poi i l  suo 
indirizzo di politica generale ? 

2 vero, onorevoli colleghi, che spesso tale 
resistenza si maschera con l’argomento della 
disponibilità dei fondi, della necessità di difen- 
dere l’economia nazionale e così via. Ma a 
questo punto io desidero porre alla Camera 
una domanda: si difende il denaro dello Stato 
andando avanti come si è andati avanti finora 
(e io non pongo soltanto la questione di 
questi ultimi anni, pongo una questione che 
risale lontano nel tempo) o invece, forse, non 
lo si sperpera, continuando ad agire come si è 
per troppo tempo agito ? 

Considerate, per esempio, quello che è 
avvenuto in Calabria. Qui non assistiamo sol- 
tanto alla distruzione periodica di nuove terre 
e di nuovi beni spesso preziosi, visto che questa 
ultima alluvione ha imperversato particolar- 
mente sulla zona del bergamotto, vale a dire 
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su una zona dove si coltiva uno dei prodotti 
più ricchi dell’agricoltura italiana, uno di 
quei prodotti di cui la nostra agricoltura na- 
zionale ha, si può dire, il monopolio. Qui, 
dunque, non solo assistiamo alla distruzione 
periodica di nuovi beni, ma anche alla distru- 
zione periodica di opere e di beni già più 
volte ricostruiti dopo precedenti e spesso re- 
centi alluvioni. 

Prendete i ponti della statale ionica e 
della strada ferroviaria ionica, e fate il conto 
di quante volte essi siano stati ricostruiti 
in vent’anni. Prendete, per rimanere nel 
campo dell’cigricoltura, I lavori eseguiti dopo 
l’alluvione del 1951 sia dallo Stato (ed io 
porto il solo esempio dei 54 milioni che costò 
la ricostruzione dell’argine del torrente 
Sant’Elia a monte di Melito Portosalvo, e che 
è stato nuovamente distrutto dalla recente 
alluvione), cia dai privati. 

Pensate, onorevoli colleghi, che si contano 
a centinaia gli agricoltori, piccoli, medi e 
grandi, i quali avevano appena finiti i lavori 
di riparazione dei danni precedenti (lavori 
spesso non ancora collaudati dai servizi del 
genio civile !) e i quali si son visti di nuovo 
distruggere queste opere dalla nuova allu- 
vione ! 

Non sognifica forse questo sperperare 
il denaro dello Stato ? Ci possiamo acconten- 
tare per esempio che ci si venga a dire: ((Ma 
dopo l’alluvione del 1951 noi abbiamo stan- 
ziato subito dei fondi e si è fatto qualche cosa 
per ricostruire quei danni )) o ci si può accon- 
tentare che ci si venga a dire: (( Ma non ve- 
dete che ora abbiamo già stanziato un numero 
cospicuo di miliardi per ricostruire i danni 
della nuova alluvione ? D. 

Mi sembra evidente, onorevoli colleghi, 
che in questo modo non si possa andare avanti; 
e chiunque volesse andare avanti in questo 
modo dovrebbe confessare, oltre che una 
cinica indifferenza verso le sofferenze del 
popolo italiano, anche una indifferenza verso 
le sorti stesse della nazione, verso quell’avve- 
nire stesso della patria del quale si riempiono 
tanto la bocca certi nazionalisti parolai, i 
quali poi non comprendono come le sorti e 
l’avvenire della patria siano strettamente 
legati alla difesa di quell’elemento primor- 
diale dell’esistenza di una patria, che è il 
suolo, i1 suolo di questa penisola dell’Europa 
che si è venuta a chiamare, attraverso la 
storia, (( Italia ». 

Ma perché il Parlamento e il Governo 
dovrebbero prendere una simile posizione di 
indifferenza ? Forse perché in certi vecchi 
gruppi dirigenti del nostro paese è venuta 

a mancare la fiducia in loro stessi, ed essi 
si sono ristretti in una inerzia avida ed egoi- 
stic&, e si accontentano di vivere alla gior- 
nata, non credono più alla possibilità di uno 
sviluppo dell’economia e di tutto il complesso 
della vita del nostro paese, e cercano soltanto 
di spremere anche dall’agricoltura il massimo 
profitto immediato ? 

M a  la patria, onorevoli colleghi, è tut-  
t’altra cosa che questi gruppi sociali ormai 
inerti, ormai incapaci di credere nell’avvenire; 
la patria è costituita dal popolo nel suo com- 
plesso; ed oggi nel popolo non solo non c’è 
sfiducia nell’avvenire, ma c’è al contrario 
un’ampia, luminosa fiducia nel futuro; ed è 
per questo che esso chiede che lo Stato inter- 
venga in difesa di questo bene primordiale 
che è costituito dal suolo sul quale esso deve 
lavorare e produrre. 

Riconosciamo tuttavia - dopo avere pre- 
cisato queste cose - che dopo la nuova ira- 
gica alluvione in Calabria noi abbiamo avuto 
modo di ascoltare qualche accento nuovo in 
esponenti di tutt i  i gruppi politici e nella 
stampa di ogni corrente, e anzi mi piace qui 
ricordare ciò che ha scritto sul Corriere della 
sera un grande scrittore calabrese, Corrado 
Alvaro, il quale, secondo me, ha posto in 
termini giusti - e giusti proprio perché molto 
netti e crudi - la questione della difesa del 
suolo in Calabria e della respoiisabilità delle 
classi dirigenti italiane, P l’esigenza che si 
cambi i1 metodo con CUI tnle questione è 
stata finora considerata. 

Possiamo sperare allora che almeno nel 
caso del problema della difesa del suolo della 
Calabria, si potrà passare dalle parole a i  
fatti ? Dirò subito che, secondo me, secondo 
noi, il prclblema noi1 riguarda solo la Calabria, 
ma tutto i1 paese. Tuttavia, non vi è dubbio 
che oggi lo sforzo verso la Calabria va ante- 
posto agli altri; ed io affermo ciò non per 
spirito miiriicipalistico o regionalistico - per- 
ché ciò non sarebbe nel mio costume e inol- 
tre io non potrei, in questo senso, parlare 
a nome del mio griippo - ma perché non vi 
è dubbio che i1 problema di una nuova poli- 
tica del siiolo è nel Mezzogiorno più urgente 
forse che altrove; e non vi è dubbio che in 
Calabria è più urgente che in ogni altra zona 
del Mezzogiorno. 

Infatti, sono passati ormai circa cinquanta 
anni e almeno quattro grandi alluvioni dal 
momento in cui Giustino Fortunato e Fran- 
cei;co Saverio Nitti affermavano che quello 
(( sfasciurne pendulo sul mare )) al quale era 
ridotta la Calabria, si sarebbe definitiva- 
mente perduto per l’economia nazionale (( se 
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noi1 si fosse provveduto subito alle opere 
necessarie alla salvezza della regione ». 

Sono passati circa cinquant’anni da que- 
sta affermazione e sono sopravvenute al- 
meno quattro grandi alluvioni. Credo però 
che sia venuto i1 momento di dire ((basta ! 
al processo di degradazione e di disfacimerito 
del suolo calabrese, credo che bisogna muo- 
versi prima che sia davvero troppo tardi. 

Come affrontare allora la questione ? 
Io spero, onorevoli colleghi, e me lo auguro 
sinceramente e onestamente, che nessuiio, 
allorquando si tornerà a porre questa que- 
stione, cominci col dire che la Cassa per i1 
Mezzogiorno, ad esempio, aveva già comiii- 
ciato a provvedere, ma che occorre del tempo, 
e così via. Noi sosteniamo infatti che biscgna 
partire da un punto di vista ben diverso da 
quello dal quale la Cassa per il Mezzogiorno 
si è posta. 

Che cosa chiediamo allora? Non chiedia- 
mo una legge speciale nel senso che noi 
riteniamo le leggi speciali come il toccasana 
di tutt i  i mali, ma diciamo: si faccia un piano 
organico di opere, che individui quelli che 
sono i punti deboli della struttura del suolo 
calabrese, ne individui le cause, ne individui 
i nessi. Si faccia un piano di finanziamento di 
queste opere, piano che, naturalmente, dovrà 
prevedere interventi massicci, anche se phi- 
rierinali, dato che molti dei lavori a monte 
possono essere eseguiti solo nel corso di alcuni 
anni (e si pone, anzi, il problema delle opere 
provvisorie da eseguire a valle, mentre si 
cominciano ad eseguire i lavori a monte, e 
più che mai, quindi, occorre una concezione 
ampia del problema anche dal punto di vista 
finanziario). 

Allorché avremo fatto questo piano or- 
ganico di opere, si vedrà. Si potrailno adope- 
rare le vecchie leggi ? Bene, solo che se ne ga- 
rantisca in maniera effettiva l’applicazione. 
Si potraniio adoperare i vecchi strumenti 
di applicazione di queste leggi? Bene, sulo 
che essi siano adeguati ai compiti eccezionali 
che dovranno affrontare. 

Ma se, siilla base del piano organico delle 
opere, si vedrà che le vecchie leggi e i vecchi 
strumenti non possono essere sufficienti ad 
affrontare e risolvere un problema così grave, 
allora si faccia la legge speciale e si creino 
gli organismi speciali per applicarla. 

Ma noi chiediamo un’altra  COS^, noi do- 
mandiamo che alla elaborazione ed assunzione 
(le1 piano cui poc’aiizi ho acceniiato, sia data 
veramente la possibilità di partecipare a 
coloro che haiino fiducia nella risoluzione di 

un simile problema; che questo piano, insiim- 
ma, non sia elaborato solo con la visione li- 
mitata di certi politici che si trincerano 
sempre dietro il parere di certi tecnici, come se 
costoro n o n  servissero unicamente a giustifi- 
care con i loro cosiddetti pareri tecnici uiia 
impostazione ristretta e pavida, che per 
motivi politici si vuole ad ogni costo dare 
di questo problema. 

No, onorevoli colleghi, la tecnica non e 
una entità astratta, metafisica, che abbia 
leggi immutabili, la tecnica si adegua. sempre 
all’inipostaziorie politica di uzi problema e 
non viceversa. Quindi, aiidiamo adagio con 
la tecnica, perché qualche volta iii occasione 
di altri disastri, e in quest,i ultimi tempi 111 

occasione del disastro calabrese, abbiamo 
avuto modo di  ascoltare afrermazioni secondo 
le quali nulla vi sarebbe da fare in Cala.bria 
o che l’unica cosa da fare è quella di cercare 
di rimediare e di andare avanti alla meno 
peggio, dato che la sostanza del problema 
non può essere affrontata. A3idiamoci adagio 
con i tecnici del tipo di quel signore, di cui 
non ricordo i1 nome, che al seguito del Presi- 
dente del Coiislglio Pella, durante la siia 
receiite visita i n  Cahbria, diceva a chi voleva 
ascoltarlo, che con quei t,orrenti niilh s i  
pqteva fare, che bisognava soltanto colmarli 
con gettate di cemento. Sembra che questa 
bella idee? egli l’avesse ricavata da esperienze 
simili eseguite con certi torrenti negli Stati 
Uniti d’America. Io non so se questo sia vero, 
ma se anche vero fosse, l’America 6 così 
vasta che forse può permettersi il lusso di 
colmare di cemento una parte del suo suolo 
agrario, ma non può essere c,erto questo il  
caso nostro, il caso della Calabria, il caso 
dell’ Italia. 

Noi rit,eniamo, invece, che i torrent,i cala- 
bresi possano essere domati, imri solo, ma che 
si possa addiveilire mche ad una loro rego- 
lamentazione generale di ordiiie tale che oltre 
a garantire da un ulteriore disfacimento i1 

suolo della regione e a creare nuove condizioni 
di sviluppo e di progresso per l’agricoltura, 
possa creare in quella regione e per tutto 
l’Italia un’altra ricchezza, costituita dai nuovi 
ingenti quantita tivi di energia elett,rica chr 
allora sarebbe possibile produrre, aliche i c J  

una possibilità di questo genere costituisca 
una minaccia al monopolio della Società 
meridionale di elettricita, alla quale - fra 
parelitesi - risalgono non poche responsabi- 
lità dell’attuale situa.zioiie esistente nelle 
montagne calabreci, come sarebbe facile di- 
mostrare e come ci proponiamo di dimo- 
strare i r i  altra sede. 
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Ma è evidente, onorevoli colleghi, che un 
piano del tipo di quello che noi proponiamo 
non solo pone grossi problemi tecnici e grossi 
problemi finanziari, m a  anche grossi problemi 
politici. Ed i! evidente che noi, nel momento 
in cui facciamo ques La considerazione, dob- 
biamo anchc sottolineare come non possiamo 
avere molta fidiicia nel Governo al quale 
in questo momento siamo costretti a rivol- 
gerci, perché non lo riimiamo i1 più adat to  
a coinprendrrc ed affrontare nel modo giusto 
qiirhlo problema. Infatti, onorcvoli colleghi, 
sc 6 vero chc alla direzione drl hlinistero della 
agricoltura c’ì: oggi i1 senatore Salomone (il 
qiialc, come calabrese, force potra essere 
particolarmente sensibile al problema che 
noi poniamo), è anchr vcro chr  su: banchi del 
Governo continuano a sederc mol t i  dPgli 
stessi uomiiii che nel passato hanno mostrato 
di nor1 voler comprendere iié la nostra ini- 
postazione del problema di 1111a nuova po- 
litica del ~u010,  né, pii1 iii geiicralc. del pro- 
hleina dei modi nei quali dovrebbe csplicarsi 
uiiit politica di iiiierveiito dello Stato nc.1 
Mezzngiorno. Tuttavia. oncirevoli colleghi, noi 
iii questa ora tragica per la terra di Calabria, 
per i1 Mrzzogiorno e per la nazione, non 
vogliaino -soprattutto dinarizi ad un problema 
simile che noi ricoiiosciamo per primi essere 
11rio dei più gravi di qiielli ai quali lo Stato 
italiano abbia dovuto prestare la sua atteii- 
zioiir i11 qiiesti anni - lion vogliamo, dicevo, 
prendere una posizione preconcetta. 

Per i1 momento ci coiiforta soprattutto 
l’unanimità coil cui l i i t t i  i deputati e i s+ 
ristori della Calabria hanno mostrato fiiiora, 
iiidipendentemenle dalla loro appartenenza a 
gruppi poliiici. di volcr guardare al fondo del 
problema. Per i1 momento C I  conforta SO- 
prat tut to  il fatto che molti di questi coIleghi 
haiiiio gitì mostrato di comprendere, nelle 
riunioni comuni che noi abbiamo promosso, 
coine questo problema sia serio, di fondo, ed 
implichi in tu t t i  senso di responsabililà po- 
litica e 11011 solo una facile dimostrazioiie di 
spiritci municipalistico. 

Noi non vi diciamo, percio, oggi (( mettetevi 
d l  lavoro », nia - sti lo volete - ((mettiamoci 
al lavoro », vale a dire creiamo le condizioni 
perché la soluzione di questo problema es- 
senziale per la Calahria e, a nostro avviso, per 
i1 Mezzogiorno e per tutta la  nazione, possa 
ricercarsi e atluarsi attraverso uno sforzo 
comiine. Se si creeranno le condizioni perché 
una nuova politica del suolo nel nostro pacse 
sia realizzata attraverso uno sforzo comune, 
in Calabria ed altrove, certamente noi non ci 
dispiaceremo di questa soluzione, anzi ne 

saremo lieti, pcrché quello che ci interessa 111 

questo momento è che finalmente lo S ta to  
italiano muti indirizzo rispetto a questo 
problema fondamentale, che noi non vogliamo 
più sia considerato con la faciloneria con cui 
è stato considerato anche dopo le alluvioni 
che hanno colpito nel 1951 il Polesine e il 
Mezzogiorno; perché quello che ci interessa 
soprattutto in questo momento è che questo 
indispensabile inutamento di indirizzo in tale 
settore possa veramente arrivare ad una rea- 
lizzazione pratica. 

Perciò ci auguriamo che lo sforzo comuhe 
avviato in Calabria non venga troncato, m a  
al contrario sia portato avanti. Badate, però, 
onorevoli colleghi, che questo significa cam- 
biar metodo per tut t i ,  significa per tu t t i  
mantenere fede ai propri impegni; e badate  
che in ogni caso noi sapremo andare avanii 
d a  soli nella ricerca delle giuste soluzioni e 
nella rivendicazione della necessità di realiz- 
zare queste soluzioni. E quando dico d a  soli, 
voglio dire che noi andremo avanti da ~ I I  
come gruppi politici dirigenti di parte operaia e 
popolare, ma convinti fin d’ora che su questo 
problema avremo sempre, oggi e domani, 
l’unione intorno a noi di t u t t e  le popolazioni 
della Calabria, di t u t t e  le popolazioni dcl 
Mezzogiorno, l’unione di t u t t i  i buoni citta- 
dini italiani ! (V iv i  applausi a sinistra - 
Molte congratulazioni). 

SvoIgiineiito di interrogazioni. 

PRESTDENTE. L’onorcvole sottosegre- 
tario di Stato per l’interno ha  informato la 
Presidenza che desidera rispondere subito alle 
seguenti interrogazioni, delle quali i1 Go- 
verno riconoscc l’urgenza: 

Rurfardeci, c per conoscere: i o )  la entita 
dei danni arrecati nella provincia di Siracusa 
dal violento nubifragio abbattutosi in quelle 
contrade nei giorni 26 e 27 ottobre; 20) quali 
disposizioni urgenti intende predisporre per 
venire incontro ai bisogni più immediati delle 
popolazioni colpite; 30) quali misure intende 
adottare per la riattivazione delle zone col- 
pi t e )); 

Failla, (( per conoscere quali urgenti mi- 
sure abbia adottate od intenda adottare in 
aiuto alle popolazioni della provincia di Ra-  
gusa, gravemente colpite dai nubifragi dei 
giorni 26 e 27 ottobre 1953; per conoscere, 
altresì, quali provvedimenti intenda imme- 
diatamente predisporre per sottrarre all’an- 
goscioso pericolo dei possibili crolli le migliaia 
di famiglie di Modica, Scicli, Monterosso, che 
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vivono ancora nelle grotte e in abituri situati 
sotto rocce pericolanti )I; 

Giacone, c per sapere quali provvedi- 
menti sono stati presi per le zone della pro- 
vincia di Trapani, colpite in seguito al vio- 
lento nubifragio I); 

De Vita, «per conoscere quali provve- 
dimenti intenda adottare per venire incontro 
alle popolazioni colpite dalle alluvioni in 
Sicilia N; 

Basile Guido, (( per conoscere quali prov- 
vedimenti intenda prendere il Governo per 
riparare i gravissimi danni alle persone e alle 
cose provocati nei paesi della Sicilia dalla 
recente alluvione ed eseguire urgentemente 
le opere di sistemazione dei torrenti e la co- 
struzione di briglie di tenuta per prevenire il 
ripetersi di tali eventi 1). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l‘interno ha facoltà di rispondere. 

BISORI, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 
terno. L’intensità delle piogge cadute in questi 
giorni in Sicilia è stata inferiore a quella 
verificatasi in altre regioni del territorio ita- 
liano. Oggi, poi - a quanto risulta da notizie 
che si sono chieste appositamente ai vari pre- 
fetti - le condizioni atmosferiche, che gia 
ieri erano in via di miglioramento, tendono 
ormai a normalizzarsi. 

Prima di scendere a particolari, debbo 
precisare che in Sicilia sono di competenza 
della regione, come gli onorevoli interroganti 
sanno, sia gli interventi assistenziali. sia gli 
interventi per opere pubbliche, salvo che si 
tratti di c grandi opere pubbliche ei prevalente 
interesse nazionale », quali sono ad esempio 
quelle dipendenti da K calamita naturali di 
estensione ed entità particolarmente gravi )’ 
(secondo l’articolo 3, lettera f ) ,  delle norme di 
attuazione dello statuto della regione siciliana). 
Le alluvioni di questi giorni, in Sicilia, non 
hanno avuto questi caratteri, almeno a quanto 
finora risulta. 

Nonostante- ciò, tengo anche a preci- 
sare, in via preliminare, che gli organi sta- 
tali non hanno mancato di intervenire pron- 
tamente con propri mezzi perché venissero 
limitati i danni ed assistite efficacemente le 
famiglie costrette ad abbandonare la propria 
abitazione. 

Passo a dare dettagli, provincia per pro- 
vincia. 

Palermo. La situazione non risulta affatto 
allarmante; le piogge non hanno ecceduto i 
limiti della normalità stagionale e non hanno 
causato danni degni di rilievo. 

Catania. La provincia di Catania è stata 
1s più danneggiata. Nella notte dal 21 al 22 ot- 

tobre e nelle giornate del 22 e del 23 ottobre 
vi furono piogge a carattere torrenziale: circa 
100 famiglie furono costrette a sgomberare 
dalle loro case allagate: vennero ricoverate ed 
assistite presso I dormitori pubblici, apposi- 
tamente adattati. I1 maltempo causò alcuni 
crolli parziali di muri di fabbricati già, lesio- 
nati per vetustà, Anche il cimitero di Catania 
ha subito danni. 

I1 25 vi fu una schiarita; ma nella giornata 
del 27 il maltempo riprese ad imperversare. 
A Catania i sinistrati salirono ad 800. Coloro 
che non trovarono ricovero nel dormitorio 
pubblico furono ricoverati nei locali di nuova 
costruzione dell’ospedale Garibaldi e nella 
caserma Santangelo, messa a disposizione dal 
comando del presidio militare. 

Da molti comuni della provincia sono stati 
segnalati vari crolli, interruzioni stradali ed 
allagamenti. Da segnalare una vittima, pur- 
troppo, travolta dalle acque in piena nel co- 
mune di Sancolco. 

I comuni di Raddusa, Ramacca, Bianca- 
villa, Mascali, Castel di Judica, Riporto sono 
stati i più danneggiati. 

Numerose interruzioni ferroviarie si sono 
verificate nel tratto Catania-Palermo. L’au- 
tomotrice 412 Palermo-Catania venne bloc- 
cata alla stazione ferroviaria Costiere Stella e 
circa un centinaio di viaggiatori iurono tra- 
sportati a Catania con automezzi forniti dal 
locale reparto mobile della pubblica sicu- 
rezza, che effettuò altresì il trasporto degli 
alluvionati nei vari centri di raccolta. 

I luoghi danneggiati e gli alluvionati ven- 
nero visitati immediatamente dal prefetto, 
il quale, fra l’altro, si interessò di organizzare 
l’assistenza viveri e specialmente quella per 
i bambini. 

Siracusa. Vi furono nubifragi nel pome- 
riggio del 20 ottobre, nella notte dal 25 al 
26 e nella giornata del 26. Essi provocarono il 
crollo del ponte Mulinello t ra  Augusta e lo 
stabilimento Rasiona per un tratto di 25 
metri, con allagamento degli agrumeti, una 
frana ad Alcirce sulla strada nazionale Noto- 
Rosolini ed interramenti su alcuni tratti della 
strada ferrata Targia-Priolo, con scalzamento 
del binario ferroviario per circa 50 metri. 

Nella sera del 25 corrente, il consigliere 
comunale di Floridia, Carmelo Contessina, 
transitando con il suo ciclomotore sul ponte 
Capocorsi lungo la nazionale 124 veniva tra- 
volto dalla piena del fiume e decedeva. 

Il trafico ferroviario nella mattina del 
27 restò interrotto sulla linea Siracusa-Cata- 
nia, mentre nel pomeriggio del 26 ottobre in 
Augusta, al quinto chilometro della provin- 
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ciale per Siracusa, a causa della piena del 
torrente Molinello, crollava il ponte omonimo, 
senza pr;wocarc vittime, ma causandn l’in- 
terruzione della viabilità. 

Vari danni si sono avuti a edifici pubblici 
e privati nei comuiii di Siracusa, Fraiico- 
forte, Buccheri e Sortino. 

Anche nel settore agricolo si lamentano 
danni. Sei  fiumi vi sono stati interramenti, 
impietramenti e straripamenti. hluri sono 
franati soprattutto nella zona di Siracusa, 
Noto, Augusta e Lentiiii. 

Particolarmente colpita appare la zona 
bassa del territorio di Siracusa, 0 x 7 ~  la con- 
trada Pantanelli 6 stata completamente alla- 
gata a seguito dello straripamento del fiume 
Anapo, che ha danneggiato vaste culture iii- 

tensive. 
I senzatetto ammontano a -150 e sono 

stati ricoverati a cura delle autorità lucali. 
L’ufficio provinciale del lavoro è stato inte- 
ressalo a chiedere l’istiiuzione di cantieri di 
lavoro di pronto soccorso per opere di sterra- 
mento dei campi e per la riparazione dei danni. 

Alle orc 10 del 28, per l’immediato inter- 
vento di squadrc di operai, è stata riaperta 
al traffico la iiazicnale Siracusa-Catania. 

Ragusa. Nel comune di Scicli, causa la 
pioggia persistpnte, riel pomeriggio del 25 
crollarono i l  soffitto e i1 muro interno di due 
abitazioni. Ne conseguirono danni ad altre 
tre abitazioni sotlostanti. Non vi furono vit- 
time. Altra casa crollò ncl comune di Comiso 
ed altre a Chiaramonte. A Modica ed a Moii- 
terosso poche case prwcntaiio lesioni non 
gravi. I1 sindaco provvide ad assicurare al- 
loggio a cinque famiglie sinistrate. 

Il maltempo causò l’interruzione della 
linea ferroviaria Ragusa-Vittoria e della im- 
zionale 115 nel tratto Vittoria-Gela, iionché 
dclle liiiee telefoniche per Siracusa P Catania. 
Rimase anche interrotto il funzionamento 
della cpntrale elettrica e dell’acquedotto. 
L’accertamento dei danni è tuttora in corso. 

Oggi sono state riattivate le 1inc.e telefo- 
iiiche e Lrlegrafiche, la linea ferroviaria Ra- 
gusa-Donna Fogati-Comiso, la crntrale elet- 
trica c l’acquedotto. Solamente la linea ferro- 
viaria per Palermo risulta ancora iiiterro Ita 
nel tratto Vittoria-Gela: si supplisce con servi- 
zi automobilistici. 11 prefetto, recatosi nei 
luoghi più danneggiati con l’ingegnere capo 
del genio civile, provvide ad assicurarsi che 
fossero aituate tut te  le misure possibili cd 
opportune, sia tecniche, sia assistenziali. 

Caltanissetta. Un temporale si abbatté la 
matiina del 26 su Gela, dove si recò subito il 
prefetto, accompagnato dal questore e dal 

comandante dei carabinieri. Le famiglie allii- 
vionaie, composte di 120 persone, vennero 
assistite a cura delle autorità locali. I1 pre- 
fetto dispose una prima distribiizione di co- 
perte e di indumenti. 

Le forze di polizia, unitamente ai carabi- 
nieri e ai marinai, gareggiarono con utti di 
abnegazione per trarre dalle case allagate gli 
abitanti, riuscendo ad evitare che vi fossero 
vittime umane ed a salvare lutto il bestiame. 

Anche nei comuni di Butera e di Delia 
sono stati prodotti danni, ma lievi, ad abita- 
zioni, edifici pubblici e alle culture. Per 
l’accertamento dei danni provocati nella pro- 
vincia, il prefetto ha già presieduto una riu- 
nione con l’intervento dell’ispettorato provin- 
ciale agrario e dell’intendenza di finanza per 
proporre le eventuali provvidenze occorrenti 
pcr i daiineggiati. 

Trapani. In provincia di Trapani vennero 
allagate alcune abitazioni. I1 sindaco, d’intesa 
col prefetto, invitò le famiglie sinistrate a 
prendere alloggio in alcuni alberghi cittadini, 
dove erano state appositamente prenotate IC 
camere occorrenti. Molte famiglie aderirono 
all’iiivito e sono ora alloggiate in questi a l b w  
ghi; alcune si rifiutarono, perché volevano 
occupare case popolari illtimate ma non ilneo- 
ra assegnate, i1 che non poté essere conseri- 
tito. 

Non risulta assolutamente fondata l’affer- 
mazione secondo cui donne, vecchi e bambini 
abbiano rlovul o trascnrrere la notte sulla 
cirada. Qiiesto è ascolutamciite da escludere. 
Sono i i i  corso di accertamento i danni pro- 
do t l i  alle colturp. 

Ad -4grigento e a Messina le piogge non 
huiioo arrecato daiini di particolare rilievo. 

SCHIRO’. Ma chc dice ! I giorn a i  1’ ne 
wgnalanct per pagine intere ! 

BISORI, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 
terno. ... tanto che a Messina si è potuto pre- 
dispowe I’ospitalitA per un notevole numero 
( l i  profughi dalla Calabria. 

PRESIDENTE. L’onorevole Bufardeci ha 
facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 

BUFARDECI. Prendo atto delle dichia- 
razioni fatte dall’onorevole sottosegretario, 
però non posso dichiararmi sodisfatto a 
causa della genericità delle informazioni da- 
teci e perché l’onorevole sottosegretario non 
ha risposto alle domande contenute nell’in- 
terrogazione. 

Debbo anzitutto dire che, per la maniera 
e per l’impostazione che l’onorevole sottose- 
gretario ha dato nella risposta alla mia in- 
terrogazione, viene ancora confermato i1 giu - 
dizio che ieri sera ha dato l’onorevole Natoli 
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- mi pare - cioè che il Governo intende 
minimizzare la situazione reale che esiste 
in queste zone colpite dall’alluvione. 

La verità è che le zone colpite nel sira- 
cusano sono quelle stesse che furono colpite 
dall’alluvione nel 1951, con un peggiora- 
mento della situazione, appunt,o perché i 

lavori che dovevano essere portati a termine 
non sono stati eseguiti, per cui la pioggia ha 
avuto agio di rovinare e distruggere maggior- 
mente quelle contrade. 

Non sono solo queste le notizie dei danni. 
Io ne ho altre, e mi sorprende come il Mini- 
stero dell’interno sia meno informato di me. 
Sono stati distrutti i ponti sulle strade Si- 
racusa-Pachino, Noto-Pachino, Siracusa-Ca- 
nicattì e Siracusa-Vizzini. Gli alluvionati non 
ammontano a 150, ma ad un numero mag- 
giore. Nella sola Siracusa 40 famiglie sono 
state ospitate all’albergo ((Moderno D, 42 agli 
alberghi ((Roma )) e ((Milano 1) e 40 all’asilo 
della camera del lavoro; e tutto per int,eres- 
samento dei dirigenti delle organizzazioni 
sindacali e democratiche che me ne hanno 
dato notizia telefonicamente. 

Ma vi è una questione di fondo che si 
affaccia in questa occasione e che è stata trat- 
tata ampiamente poc’anzi dal collega Ali- 
cata, per cui mi pare opportuno non insistere 
in questa sede. Le alluvioni che colpirono gra- 
vemente la Sicilia nel 1951 dovevano richia- 
mare il Governo sulla necessità di eliminare 
le cause di queste calamità. Invece da allora 
le cose sono rimaste come prima e addirit- 
tura dei ponti ferroviari distrutt,i in quella 
occasione, oggi, a due anni di distanza, non 
sono ancora stati ricostruiti. Intendo dire, 
per esempio, i ponti ferroviari sulla Noto- 
Pachino. Tutto ciò, come si è saputo poi, 
per favorire un gruppo di autotrasporiatori, 
fra cui anche un noto ((forchettone)) demo- 
cristiano. 

Non posso dunque dichiararmi sodisfatto 
della risposta dell’onorevole sottosegretario, 
ed auspico che per l’avvenire si proweda 
ad una migliore organizzazione dei lavori 
necessari in questa zona, perché queste scia- 
gure non abbiano più a ripetersi. 

PRESIDENTE. L’onorevole Failla ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

FAILLA. I limiti che ci siamo prefissi 
presentando queste interrogazioni sono assai 
chiari: noi non intendiamo sollevare qui, ora, 
il problema delle cause che hanno determinato 
i disastri e delle misure di fondo che occorre 
prendere. Abbiamo semplicemente chiesto 
al Governo di dirci qualche cosa sul disastro 
e soprattutto sulle misure urgenti da adottarsi 

almeno per salvare le vite e i beni che sono 
in pericolo. 

L’onorevole sottosegretario è venuto qui 
a leggerci alcune pagine elaborate con buro- 
cratica freddezza dai funzionari dei suoi 
uffici, senza aggiungere nulla che gli fosse det- 
tato dalla sua sensibilità politica e umana. 
Manca di sensibilità umana, onorevole Bi- 
sori, quel funzionario che ha stilato i docu- 
meriti che ella ha letto e che riferiscono di due 
case lesionate a Modica, di tre a Scieli, di quat- 
tro a Monterosso, quando abbiamo il proble- 
ma di migliaia di famiglie che vivono in grutte 
o in abituri esposti al pericolo del crollo delle 
rocce sovrastanti, quando abbiamo mamme 
che gridano aiuto perché 1 loro bambini siano 
salvati dal grave pericolo e loro stesse dal- 
l’inumano tormento ! Manca di sensibilità 
quel prefetto di Ragusa quando dice a lei che 
tutto va per il meglio, che i danni (si parla di 
un miliardo di danni) non sono gravi, quando 
questo signore è arrivato l’altro ieri a non 
ricevere il sindaco democratico di un comune 
della provincia che accompagnava appunto 
una delegazione di queste mamme e andava a 
chiedere che si potessero requisire dei palazzi 
vuoti per accogliervi le famiglie in pericolo. 

Manca di sensibilità umana, ma manca 
anche di seiisibilità politica chi le ha scritto 
quegli appunti, onorevole sottosegretario ! 

La Sicilia non avrebbe diritto alla atten- 
zione del Governo sol per il fatto che vige per 
essa un  regime di autonomia ! Quel regime 
di autonomia che voi annullate quando si 
tratta di adempiere agli obblighi costitu- 
zionali e che invece invocate quando volete 
disinteressarvi delle sorti della nostra isola ! 

Mi permetta che le dica, onorevole Bisori, 
che se quella prosa che ella - mi consenta - 
incautamente è venuta a leggere in questa 
aula fosse stata redatta proprio da lei, allora 
non potrei piU nemmeno limitarmi a dichia- 
rare se sono o non sono sodisfatto, ma, in 
tal caso, come uomo, prima ancora che come 
uomo politico, come italiano, prima ancora 
che come siciliario, dovrei dirle che queste 
cose non si dicono, perché sono una vergogiia 
per il Governo, un’ofiesa per il Parlamento ! 

BISORI, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 
terno. E io protesterei adeguatamente per il 
suo linguaggio, in questo caso ! 

PRESIDENTE. L’onorevole Giacone ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

GIACONE. Io non posso dichiararmi so- 
disfatto per due semplici motivi. fi mia im- 
pressione che l’onorevole Bisori ci abbia dato 
un bollettino metereologico: c’era cattivo 
tempo ed ora c’è bel tempo (Commenti). In 
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secondo luogo egli noii 6 stato in condizione 
di dirci esnl Iameiilt> I danni avvenuti in se- 
guito all’alluvioiic iii provincia di Trapani. 
Ha detto infatti clic sono ir i  corso gli accer- 
tamenti. 

Onorevolc sottosegre tario, in provincia 
‘Prapaili si sirno avuti graiidi danni. Le culture 
.xmo siate devastale, gli uliveti, il cotoric e 
Luttc le culture in gmerale. I torrenti sono 
straripati, haniio divelto ponti, suiio stati 
allagaii centri abitati, fra i quali la città di 
Trapani, 11 comune di Xubia ed altri centri 
della provincia. A ciò si aggiuiigario i danni 
subiti dalle saline di Trapani, iii partico- 
lare quella di Adragnd. Numeruse fami- 
glie sono riniastc. miza  tetto e senza possi- 
biliià di viia, come ella stessa ha ammesso, 
c> i daniii animoii taiio, oriurcvolo sottospgrp- 
tario, a oltrr mezzo iniliardo 

E poi, quando SI danno queste risposte 
che non approfoildiscono i problemi che stan- 
no dinanzi d l  Governo, ci&, non rendendosi 
conto profondamente dei dolori che colpi- 
scono le pupolazioni delle nostre regioni ita- 
liane, non ci si può evidentemente dichiarare 
sodisfatti. 11 Gowrno deve porsi, invece, da- 
vaiiti al problema concreto; deve formulare 
mipi progetti perché queste sciaguro non si 
ripetano in Italia. Dobbiamo considerare che 
vi sono nazioni in cui ogni anno avvenivano 
periodicamontc. qucsti disastri, e dove più 
non avvengono. Perché - ci domandiamo - 
111 Ilalia continuano ad avvenire ? Perché si 
fa una politica di casta contro gli interessi 
delle classi povere. 11 Governo deve dirci quali 
provvedimenti intende prendere. Programmi 
organici ci vogliorio, onorevole Bisori, perché 
soltanto così si potrà finalmente evitare per 
l’avvenire che accadano simili sciagure. 

per queste ragioni che io mi dichiaro 
insodisfatto. 

PRESIDENTE. L’onorevole De Vita ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

DE VITA. Anche se non sono della p a -  
vità di quelli verificatisi in Calabna, i danni 
che si sono avuti in Sicilia sono notevoli. Certo, 
dato i1 breve tempo a disposizione dell’onore 
vole sottosegretario per fare gli accertamenti, 
non possiamo pretendere che l’elencazione dei 
danni sia completa. Mi ha però colpito i1 rife- 
rimento all’articolo dello statuto siciliano. 
A parte i1 fatto che la questione è stata già 
risolta nel senso che in questi casi deve inter- 
venire lo Stato, quando gli elementi naturali 
imperversano sulle popolazioni, sulle colti- 
vazioiii e sui beni, non è i1 caso di pensare 
alle norme che disciplinano i rapporti fra lo 

Stato e la regione. È necessaria P doverosa la 
solidarietà nazionale. 

BISORI, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 
terno. Ho detto che nonostante quelle norme 
lo Stato ha organizzato prontamente gli inter- 
venti occorrenti. 

DE VITA. Prego l’onorevole sottosegre- 
tario di volere accertare l’entità reale dei 
danni e di volere fornire notizie sui povvedi- 
menti che il Governo intende adottare. 

PRESIDENTE. L’onorevole Guido Ba- 
sile ha facoltà di dichiarare se s i c ~  sodisfatto. 

BASILE GUIDO. Evideiitemeiite l’ono- 
revole sottosegretario non  ha avuto la pos- 
sibilità di dare alla Camera informazioni com- 
plete sui danni avvenuti in Sicilia, specie in 
proviiicia di Messina. per questo che io lo 
prego di voler assumere queste informazioni 
e di darci una risposta concreta non appena 
Sara iii grado di farlo. Devo subito dire d i n  
a San Pier Nicetu sono crollate delle caw, 
ehe ceritoventi case della contrada Quattro 
Facce sono minacciate da frar,e, che i l  tor- 
rerite Muto ha messo in pericolo l’abitato di 
Giammoro e di Pace del Mela. Il torrente 
Muto lia allagato quelle case e quelle cam- 
paglie tre volte in  due aimi e sono state 
illvase di iiiiovo dalle acque le stesse località 
che già furoiio colpite dalla sventura. I1 peri- 
colo rimarrà finché noii saranno costruiti 
gli argini. 

Ma io chiedevo con la mia interrogazione 
che il Governo prendesse a cuore questa 
situazioiie, chiedevo che si ovviasse al  pe- 
ricolo di gravi danni per la Sicilia oltre ai 
danni già verificatisi, perché non occorre 
attendere che calamità come quelle della 
Calabria e del Polesiiie si siano verificate per 
provvedere. Ed io ritengo che sia stato iin 
lapsus quello che ella hagià corretto, onore- 
vole sottosegretario, dicendo che nonostante 
l’autonomia della Sicilia il Governo è inter- 
venuto e int,erverrà. 

BISORI, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 
terno. Non ho corretto, ma l’ho detto fin dal 

riiicipio, come risulta dal testo stenografico. 8 o ho posto due premesse nella mia risposta: 
la prima, che la competenza era della regione; 
la seconda, che, nonostalite ciò, lo Stato 
ha provveduto. Rispetto le leggi che riguar- 
dano la regione, anche quando credo che la 
sensibilità umana ci costringa a intervenire 
nonostante quelle leggi. 

FAILLA. È sempre uia vergogna ! 
PRESIDENTE. Onorevole Failla, che 

U n a  voce a sinistra. Intendeva dire ver- 
modo è questo di esprimersi ? 

gogna politica. 
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PRESIDENTE. C’è modo e modo di 
esprimersi. L’onorevole Failla, che è anche 
un discreto poeta (Commenti - Sir ide) ,  sa 
che vi sono tanti modi per esprimere un 
giudizio. 

Continui, onorevole Basile. 
BASILE GUIDO. La Sicilia ascolta e vede 

che in alto guardano e non vedono. 
Dicevo che il pericolo rimarrà fintatitoché 

non si costruiranno gli argini. 
Ma vogliamo porre un  rimedio a queste 

alluvioni, che sono autentiche catastrofi, 
costruendo soltanto degli argini ? Ecco il 
problema che volevo porre al Governo coi1 
la mia interrogazione. Si rialzino gli argini 
contro le alluvioni. Ma basterà? A me pare 
che non sia una politica efficiente e razionale 
limitarsi a fare degli argini. Ma io vi dico 
che in Sicilia non si sono fatti neanche gli 
argini, e domando: che cosa si è fatto ? Lo 
Stato ha provveduto ? Ma come ? fi proprio 
perché, in passato, lo Stato non ha provve- 
duto che si verificano queste calamità. 

Oggi si dice che il provvedere è compe- 
tenza della regione. Ma la regione non può 
evitare che si verifichino oggi le conseguenze 
del mancato intervento dello Stato, che non 
è intervenuto per evitare i danni del dissesto 
idrogeologico nè in Sicilia nè in Calabria nè 
nel Polesine, dove pure esistevano i magi- 
strati delle acque, ma non si era pensato 
neanche a costruire dei canali per scaricare 
le piene del Po, e solo ora si parla di un ma- 
gistrato del Po, e si era solo pensato a rial- 
zare degli argini dove le acque minacciano 
una strada o una ferrovia, senza pensare che 
anche i fiumi dal guado poetico come il 
Reno che qualche anno fa arrecò miliardi di 
danni ed i corsi pi2i tranquilli d’estate, di- 
ventano minacciosi e turbinosi d’inverno, 
fino a che non sia fatta la sistemazione flu- 
viale e forestale. 

Ma in Sicilia non si sono costruiti neanche 
gli argini al torrente Muto che è dilagato 
quest’anno non perché abbia rotto o superato 
gli argini, ma perché non si sono fatti nean- 
che i cinquanta metri di argine che avrebbero 
evitato i danni dell’alluvione nel 1951. I 
pericoli rimarranno fin tanto che non si 
saranno costruite opere così urgenti e indif- 
feribili. Ma vogliamo risolvere il problema 
rialzando soltanto gli argini ? 

Non parlo dell’Adige, il cui letto tende a 
rialzarsi di continuo e che ha degli argini 
alti oltre dieci metri sul livello della campagna 
Si era pensato da tanto tempo di scaricar€ 
con un canale le piene dell’Adige nel Garda 
rialzando con una diga il livello del lago 

na il Governo che aveva cominciati tali la- 
rori, li sospese per la guerra, lasciando ab- 
bandonate le opere, che ora si sono riprese 
.on mezzi insufficienti. Dopo il disastro del 
’olesine si costituirà ora il magistrato pa- 
lano, ma, dopo la legge sull’autonomia sici- 
iana, si può sperare qualcosa del genere in 
jicilia ? Aspetteremo la Cassa per il Mezzo- 
$orno che potranno istituire gli Stati Uniti 
i’Europa, perché quella di Roma non lo fa 
;perare. Ma la natura geologica e le condizioni 
woidrografiche della Sicilia rendevano inde- 
7ogahili i rimboschimenti del terreno nudo 
;enza rivestimento vegetale protettivo, la 
moria regolazione delle acque, la siste- 
nazione dei torrenti e della montagna 
:on gli imbrigliamenti di tenuta, i rinsaldà- 
nenti, le dighe di sbarramento e le opere di 
iifesa per la prevenzione delle frane e dei 
danni delle alluvioni, e si imponeva ai go- 
verni e allo Stato l’imperativo di provvedere. 
Ma di tutte queste necessità nella risposta 
dell’onorevole sottosegretario non trovo trac- 
cia. 

Ora non serve esagerare ma non giova 
ignorare la realtà. Gli abitanti dei territori 
dominati dal torrente Muto non dormono 
tranquillamente temendo che si verifichi 
un disastro, e a San Pier Niceto il terreno 
franabile, sottoposto all’erosione dell’acqua 
scende insensibilmente verso il mare, lasciando 
scoperte le fondamenta delle case. Quattro- 
cento persone temono che le loro case pos- 
sano essere inghiottite da un giorno all’altro, 
che si rompa in due pezzi la via Vittorio Ema- 
nuale, lasciando un’abisso nel centro abitato. 
Essi hanno lasciato le loro case e poi per la 
disperazione di non sapere dove andare, 
quando il moto della frana si è fermato, vi 
sono tornati coraggiosamente come alle loro 
case sono tornati, molti anni fa, gli abitanti 
di San Fratello, sulle cui condizioni richiamo 
particolarmente l’attenzione del Governo, come 
per San Pier Niceto, come per Giammoro e 
Pace del Mela. Ora non serve esagerare, ma 
non giova ignorare la realtg. Abbiamo avuto 
crolli di ponti, di case, ferrovie interrotte, 
frane, sgomberi di abitati, il fiume Simeto 
è straripato allagando vaste zone della piana 
di Catania trasformata in un lago di acqua 
e di fango, è stato lambito dalle acque il 
cimitero di Catania, sono interrotte le linee 
telefoniche con Ragusa, Modica e Gela, 
settantasei persone sono rimaste senza tetto, 
danni vi sono a Scicli, a Comiso, a Chiara- 
monte, a Villasmundo, a Guminella, Augusta, 
Monterosso; negare non giova, proporsi il 
problema è dovere. 
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Si dice che i1 popolo sente e non giudica. 
Anche le istituzioni parlamentari corrono 
pericolo quando il paese non è convinto 
che i suoi rappresentanti ne conoscano i bi- 
sogni e ne sentano i dolori. Vi sono due me- 
todi: dire che intervenire non è compito 
dello Stato e aspettare che vengano le cala- 
mità, perché solo se si tratti di calamità na- 
zionali un patriottico dolore potrebbe co- 
stringere lo S ta to  a intervenire. 

L’altro metodo, quello che io difendo, 
quello per cui intervengo in questa discus- 
sione è di prevenire e di evitare i danni e i 
pericoli anziché attenderli senza fare una 
diagnosi del male, chiedersi se di fronte a una 
situazione come questa lo Stato debba rico- 
noscere la gravità del problema e l’errore di 
non aver affrontato lo studio di rimedi ra- 
zionali e radicali. 

Bisogna rimuovere le cause, occorre un  
piano organico di provvedimenti per afTron- 
tare questo problema, seriamente, con mezzi 
adeguati. L’oratore che mi ha preceduto di- 
ceva ora che è crollato i1 ponte che era s ta to  
rifatto sul torrente Sant’Elia dopo l’alluvione 
del 1981. Ho sentito dire che quel ponte 
costava 54 milioni, ho sentito dire che gli 
speculatori del legno tagliano i boschi senza 
controllo, che quando ottengono i1 nulla- 
osta per tagliare dieci alberi ne tagliano 
cento: non sono che aspetti di una questione 
unica. 

Ma noi non abbiamo neanche più boschi, 
noi partiamo da1 piano anziché dal monte: 
ma il punto di partenza non è la pianura, è 
la montagna che ha  bisogno di sistemazioni 
vincolative, terrazzamen ti , imbrigliamen t i, co- 
struzioni di ciglioni, di fasce di traverso, di 
dighe di sbarramento, e poi argini; diverse, 
attente soluzioni tecniche adeguate alla na- 
tura  del terreno indispensabili alla sua sta- 
bilità. È un grave complesso problema poli- 
tico-sociale. Noi ci limiteremo davvero a 
fare degli argini contro i pericoli delle allu- 
vioni ? Bisogna salire in alto, al punto di 
partenza, non prendere dei provvedimenti 
al punto di arrivo o alla foce dei fiumi o 
all’entrata dei torrenti nel mare. Bisogna 
sistemare i torrenti, bisogna fare le briglie 
di tenuta, bisogna provvedere alla sistema- 
zione forestale. Lasciare i terreni nudi, così 
come oggi si trovano, significa lasciare im- 
mutate le cause che poi produrranno gli 
stessi disastri. 

l3 su questa necessità che richiamo per- 
ci6 con iu t te  1~ mie forze l’attenzione del 
Governo; e voglio cunfidare che i1 ministro, 
quando mi avrà ddto le notizie precise Sui 

danni che si sono verificati in provincia di 
Catania, in provincia di Messina e nel resto 
della Sicilia - previo un esatto, scrupoloso 
accertamento - dirà anzitutto quali sono i 
provvedimenti che saranno stati presi dal 
Governo e spero che non verrà più a parlare 
dcll’au tonomia siciliana per negare gli aiuti 
del Governo, ma mi risponderà invece che 
il Governo farà i l  suo dovere con energia per 
la generosa terra di Sicilia. (Applausi  a 
sinistra). 

ALDISIO. Chiedo di parlare a norma 
dcll’articolo 73  del regolamento. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
ALDISIO. Ho voluto prendere la parola 

di fronte alle affermazioni testé fatte dall’orio- 
revole Bufardeci, i1 quale ha  sostenuto che 
i danni dell’alluvione del 1951 in Sicilia, 
specie nella provincia di Siracusa, non furoiio 
riparati. 

BUFARDECI. Neppure in provincia di 
Palermo. 

ALDISIO. Io debbo invece affermare, in 
contrasto col suo parere, che in Sicilia come 
alt rove. .. 

SALA. Si t ra t ta  di fatti ! 
ALDISIO. Precisamente i fatti parlano, 

non le chiacchiere ! Cosa c’entra l’allagamento 
odierno con le opere che i1 genio civile ... 

CALANDRONE GIACOMO. E i1 villaggio 
di Sarit’Anna ? 

ALDISIO. Io debbo dichiarare che i 
danni sono s ta t i  largamente riparati. Possia- 
mo documentare quando volete che tu t to  
quello che fu danneggiato in Sicilia, in Cala- 
bria, come nel Polesine, è stato riparato. 

Ma mi permetta l’onorevole sottosegre- 
tario, dopo quest’affermazione decisa e pre- 
cisa, di dire che le argomentazioni prelimi- 
nari che egli ha  voluto fare nella suanarra-  
zione dei fatti e dei danni che la Sicilia h a  
subìto in questi ultimi giorni io non posso 
accettarle. Perché, come l’onorevole Bisori 
sa, si è discusso ampiamente sulla disposi- 
zione dello statuto siciliano che riguarda i 
danni naturah, particolarmente a proposito 
di un  recente terremoto avvenuto in provin- 
cia di Catania. Era controverso se i danni 
fossero di competenza della regione o dello 
Stato per quanto riguarda le riparazioni. 

BUFARDECI. Anche per i1 Simeto. 
ALDISIO. Si è fatto ricorso al Coiisiglio 

di Stato, e i1 Consiglio di Stato ha  già dato 
una risposta che impone allo Stato di inter- 
venire per la riparazione di questi danni. 

Ecco perché qiiell’affermazione prelimi- 
nare, sebbene circondata da  un senso di calo- 
roso intervento e di umanità d a  parte del 
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sottosegretario, non può restare come un’af- 
fermazione decisiva, in quanto non si può 
non credere e pensare che si sia stabilito un 
precedente definitivo in questa materia, che 
non è più controversa in base alla decisione 
del Consiglio di Stato. (Applausi  al centro e 
a desira). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Calandrone 
Giacomo, Di Mauro, Aldisio e Marilli hanno 
presentato altre interrogazioni sull’argomen- 
to. Prego I’onorevole sottosegretario di far 
sapere entro domattina quando intende ri- 
spondere. 

È così esaurito lo svolgimento di interro- 
gazioni urgenti. 

La seduta è sospesa fino alle 22. 
( L a  seduta, sospesa alle 21, è ripresa alle 22) .  

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
D’ONOFRIO 

Si riprende la discussione dei bilanci dei Mi- 
nisteri dell’industria e commercio, della 
agricoltura e foreste, del commercio con 
l’estero. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’o- 
norevole Marino. Ne ha facoltà 

MARINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il tema del mio intervento è il credito 
agrario, un tema quanto mai complesso e 
delicato, che merita di essere messo all’ordine 
del giorno della nazione. All’inizio della nostra 
vita unitaria il Cavour affermava, con parola 
incisiva, che (( il problema agrario veramente 
unico e nazionale è quello del credito ». A 
distanza di un secolo possiamo ripetere la 
stessa cosa, possiamo cioè affermare che ci 
troviamo pur sempre di fronte adun problema. 
veramente nazionale, che reclama soluzioni 
adeguate alla sua importanza. Aggiungo che 
dal punto di vista umano e sociale l’argo- 
mento ha una sua inconfondibile impronta, 
in quanto riflette le ansie e i bisogni di mi- 
lioni di agricoltori. 

La discussione accelerata dei bilanci non 
mi consente, purtroppo, di trattare estesa- 
mente l’argomento; sicché mi vedo costretto 
a puntualizzare le questioni principali e a 
esporle alla Camera quasi in ordine sparso, 
ma sempre nella cornice unitaria del problema 

In linea generale noi lamentiamo anzi- 
tutto la mancanza di una politica organica 
del credito agrario. Vi sono stati nel dopoguer- 
ra interventi cospicui da parte dello Stato, 
ma questi interventi sono stati ispirati da 
necessità contingenti, da pressioni di ordine 

sociale od economico, più che da un disegno 
unitario o da una visione integrale del pro- 
blema. 

Sussistono tuttora notevoli differenze tra 
il credito agrario di miglioramento e quello 
di esercizio. Il primo è fortemente protetto 
dallo Stato; il secondo non lo è affatto, o lo 6 
molto meno. E questo ci sembra veramente 
strano, se pensiamo che il credito di esercizio 
è l’indispensabile ossigeno per la vita di innu- 
merevoli aziende agricole. Forse queste diffe- 
renze fra le due forme di credito risalgono 
all’epoca in cui i1 fascismo iniziò e condusse 
a fondo quella grande opera di redenzione 
agraria, che vive ancora nel ricordo degli 
italiani. Ma allora era logico pensare che si 
dovesse dare risalto alle bonifiche ed alle 
grandi opere di trasformazione fondiaria, e 
quindi al credito di miglioramento. Oggi in- 
vece bisogna rivendicare il diritto dei piccoli 
e medi agricoltori ad una più larga protezione 
dello Stato per quanto attiene al credito di 
esmcizio, che costituisce una normale e 
fondamentale necessità delle aziende agri- 
cole. 

Sussiste sempre la tendenza delle banche 
a favorire il credito ordinario in luogo di quello 
agrario, appunto perché il  primo è consi- 
derato, ed è in realtà, più remunerativo del 
secondo. Sicché gli agricoltori, spinti dal biso- 
gno, accettano anche il credito ordinario, 
sobbarcandosi al pagamento di maggiori 
spese ed interessi. Vittime sono specialmente 
i piccoli agricoltori. 

Prospera lo zelo burocratico degli enti 
sovventori per cui avviene spesso che gli agri- 
coltori si presentano fiduciosi agli sportelli, 
ma ne sono allontanati da una serie di forma- 
lità dispendiose e defatiganti, che in pratica 
raggiungono soltanto lo scopo di ostacolare 
o addirittura di impedire l’esercizio del cre- 
dito. 

Non trova ancora accoglimento presso le 
banche il principio secondo il quale vero desti- 
natario del credito agrario è l’azienda agri- 
cola nel suo quadro tecnico, nel suo complesso 
umano e produttivo, più che la figura del 
prestatario come tale, per cui nel concedere il 
fido si dovrebbe aver riguardo alle possibilità 
economiche della azienda, e non tanto, o non 
esclusivamente, alle contingenti difficoltà del- 
l’agricoltore. Nell’erogare il credito si do- 
vrebbe tener presente sempre tale principio, 
considerando per esempio che un agricoltore 
indebitato, o comunque carente di garanzie 
dal punto di vista strettamente bancario, 
merita lo stesso il fido, se la sua azienda pre- 
senta indici favorevoli di sviluppo. È un 
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concetto sociale che ha ispirato tutto il no- 
stro ordinanientq del credito agrario, ma le 
banche purtroppo non seguono questo con- 
cetto, poiché sono guidate da finalità preva- 
len temente speculative. 

Rilevo, infine, che non è stata ancora rea- 
lizzata la promessa di aiutare concretamente 
la piccola proprietà coltivatrice, la quale è 
ancora oggi la Cenerentola del nostro mondo 
agricolo. E ancora viva in quest’aula l’eco 
dell’appassionata difesa che della piccola pro- 
prieta ha fatlo ieri sera l’onorevole Bonomi, 
difesa che per altro ci trova consenzienti 
dal punto di vista strettamente sociale, ma 
non da quello di un razionale ordinamento 
agrario. 

Per ovviare agli inconvenienti e alle 
lacune che più sopra ho rilevati, non c’è 
a mio avviso che una strada: realizzare una 
politica organica del credilo agrario, intesa a 
risolvere i seguenti problemi: provvista di 
mezzi finanziari adeguati, erogazione del 
credito a tasso di favore, organizzazione 
razionale dei sistemi di credito. 

I1 problema più urgente è quello della 
provvista dei mezzi finanziari. Cattaneo inse- 
gnava che senza abbondanza di capitali la 
fertilità della terra muore, e i capitali, come è 
noto, disertano la terra, poiché trovano ra- 
gione di più lucrosi investimenti in altri 
settori. Bisogna trovare il mezzo per 
determinare la maggiore affluenza possibile 
di risparmio verso l’agricoltura, e a questo 
scopo vari sono i sistemi finora escogitati. 
Da parte degli studiosi si è chiesta da tempo 
la creazione di un istituto finanziario ad hoc, 
cioè di uno strumento che possa raccogliere 
il risparmio privato in concorrenza con tut t i  
gli altri istituti di credito, i quali oggi assor- 
bono gran parte del risparmio dei ceti rurali 
per destinarlo ad impieghi diversi da  quelli 
agricoli. L’attuale Consorzio nazionale per i1 
credito agrario di miglioramento potrebbe 
costituire la cellula di questa futura organiz- 
zazione del credito, mentre i1 nuovo ente, 
ampliato e precisato nelle sue competenze 
e nelle sue funzioni, dovrebbe finalmente 
diventare quell’organo di raccolta, di compen- 
sazione e di risconto, «che operando con la 
visione completa dei bisogni nazionali, abbia 
la possibilità di provvedere con unità di 
criteri alla più proficua tempestiva e reddi- 
tizia distribuzione dei capitali 1). 

Altra proposta pratica sarebbe quella di 
obbligare per legge i maggiori istituti di 
credito ad accantonare parte degli utili e 
delle riserve ad un fondo, che dovrebbe 
essere destinato esclusivamente all’esercizio 

de1 credito agrario. Qualcosa di simile si 
pratica già in Francia, dove la banca di 
emissione è tenuta a versare annualmente 
all’istituto nazionale di credito agrario i1 
20 per cento degli utili. Ma questi sono pro- 
getti visti piuttosto in prospettiva. Occorrono 
provvidenze immediate. I1 Ministero della 
agricoltura, d’intesa con quello del tesoro e 
con la Banca d’Italia, dovrebbe svolgere 
intanto una particolare azione intesa ad 
ottenere la rivalutazione monetaria delle 
quote di conferimento degli enti partecipanti 
alla formazione del capitale degli istituti di 
credito agrario, nonché l’aumento dei conti 
di somminislrazione degli enti stessi. Si 
tratta di una provvidenza pratica ed imme- 
diata che i1 Governo potrebbe adottare, 
nell’attesa di reahzzare più ampi progetti. 

Onorevoli colleghi, ho già detto che in 
questo dopoguerra il Governo ha effettuato 
cospicui interventi per finanziare i bisogni 
della nostra agricoltura. Ecco i più importanti 
in ordine cronologico: l’istituzione della 
Cassa per i1 Mezzogiorno, la legge Fanfani 
25 luglio 1952, n. 949, per l’incremento della 
occupazione, la legge 25 luglio 1952, n. 991, 
in favore dei territori montani. Tali inter- 
venti, non inquadrati in una visione unitaria 
del problema, hanno mostrato nella loro 
pratica applicazione lacune ed inconvenienti, 
che è necessario mettere obiettivamente in 
luce. GiCt i1 ministro onorevole Salomone, 
nel suo recente discorso al Senato, ha accen- 
nato alla necessità di razionalizzare ed unifi- 
care le molteplici forme di intervento dello 
Stato. Egli ci trova in ciò perfettamente 
consenzienti; esprimiamo quindi l’augurio 
che questo lodevole obiettivo possa essere 
presto raggiunto. Sulla materia ci permettiamo 
intanto sottoporre all’attenzione del Governo 
le seguenti considerazioni, che sono frutto 
di studio e d’esperienza. 

Com’è noto, la Cassa.per il Mezzogiorno è 
autorizzata ad impiegare una parte delle sue 
ingenti disponibilità finanziarie per la conces- 
sione a tasso ridotto di mutui fondiari (esecu- 
zione di opere dirette al miglioramento di 
fondi rustici, costruzione, ampliamento o 
adattamento di immobili utilizzati per la valo- 
rizzazione di prodotti agricoli). Ma la legge 
non precisa l’entità di tali stanziamenti, limi- 
tandosi a stabilire che saranno devoluti a tal 
fine i proventi indeterminati che amuiranno 
alla Cassa per il pagamento degli interessi sui 
finanziamenti concessi e da concedere dal- 
l’I. M. I. o dallo Stato sul conto speciale 
(fondo lire) di cui all’articolo 2 della legge 
4 agosto 1948, 11. 1108. 
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Non si ha, quindi, un’idea esatta del reale 
apporto della Cassa in questo campo, né si 
hanno in atto elementi per giudicare se le di- 
sponibilità, maturate in questi primi tre anni 
di funzionamento dell’ente, siano state suffi- 
cienti, o meno, alla bisogna. Poiché la Cassa 
è destinata ad azionare un piano decennale, 
che si propone di sviluppare con mezzi ade- 
guati l’intera economia del Mezzogiorno, e 
poiché d’altra parte non si può procedere alla 
cieca in opere di tanto impegno, appare più 
che mai logico e necessario procedere alla pre- 
ventiva determinazione delle somme che 
l’ente deve destinare all’esercizio del credito 
agrario di miglioramento, nonché all’accerta- 
mento di quanto finora 6 stato compiuto, onde 
integrare eventualmente i1 fondo. 

La legge Fanfani per lo sviluppo dodecen- 
nale dell’agricoltura e una legge provvida, 
veramente benefica, che rivela l’impronta 
realizzatrice del suo autore. Questa legge ha 
istituito presso i1 Ministero dell’agricoltura un 
fondo di rotazione di 125 miliardi destinato a 
finanziare operazioni di credito agrario a tasso 
ridotto (3  per cento) per acquisto di macchine 
agricole, per opere irrigue e per la costruzione 
di edifici rurali. Anche qui inconvenienti vari, 
che occorre denunciare per facilitare i1 propo- 
sito del Governo di coordinare la materia. 

Rileviamo anzitutto che i periodi di am- 
mortamento, fissati da questa legge, sono 
inadeguati rispetto alle finalità che si vogliono 
raggiungere. Per quanto riguarda il credito 
per la meccanizzazione, mi limito ad osser- 
vare che l’ammortamento quinquennale è lo 
stesso di quello previsto dalla legge 1928. Sono 
trascorsi 25 anni e la meccanizzazione è diven- 
tata un processo piU costoso e complesso, il 
quale implica pertanto un maggior periodo di 
adeguamento e di resa da parte delle aziende. 
Ancora più inadeguato e i1 periodo di ammor- 
tamento fissato in sei anni per le operazioni di 
credito irriguo. Si pensi che l’irrigazione tra- 
sforma quasi radicalmerite l’azieiida. Ci vuole 
del tempo affiiiché uomini e mezzi si adeguino 
alla nuova e più complessa forma di lavoro, di 
produzione e di coltura, e sei anni sono certa- 
mente insufficienti per ricostituire il capitale. 
Lo stesso e a dirsi per il credito destinato 
all’edilizia rurale, che deve essere ammortiz- 
zato iii 12 anni, cioè in un periodo molto infe- 
riore a quello trentennale stabilito per i mutui 
di miglioramento dalla citata legge del 1928. 

Altro inconveniente. Scopo della legge è 
quello di aiutare i piccoli e medi agricol- 
tori, ma questo scopo in pratica non viene 
raggiullto, i11 quaiito i1 rischio delle operazioni 
ricade quasi iiiteiamente sugli eliti sovveli- 

tori. La legge infatti prescrive che gli istituti 
mutuanti debbono versare le rate di ammorta- 
mento alle scadenze stabilite, anche se non 
abbiano ricevuto dai mutuatari le corrispon- 
denti annualità. A causa di tale rischio gli 
istituti non sono certamente invogliati a mo- 
dificare la loro abituale condotta, che li in- 
duce a preferire le operazioni sicure, scar- 
tando i richiedenti che non possono offrire ade- 
guate garanzie bancarie. Così la priorità vo- 
luta dalla legge per le piccole e medie aziende 
risulta puramente nominale, resta sulla carta. 
Bisognerebbe ovviare a tale inconveniente, 
prevedendo la possibilità di una garanzia 
sussidiaria da parte dello Stato. 

Si lamenta, inoltre, che la legge trascura 
il problema del credito di conduzione, che e 
molto importante specialqente per le pic- 
cole aziende. I1 congegno eccessivamente bu- 
rocratico dell’organizzazione bancaria aggra- 
va gli inconvenienti lamentati e frustra gli 
scopi del piano. I1 Governo deve vigilare af- 
finché l’erogazioiie del credito agrario, da 
parte degli istituti, sia effettuata con criteri 
di larghezza e col minimo di formalità. OC- 
corre larghezza di vedute. fC stato osservato, 
ad esempio, che le piccole e medie aziende 
non vengono a beneficiare in pratica dei van- 
taggi del piano Fanfani per la meccanizza- 
zione. Si tratta di aziende di modesta esten- 
sione, che non hanno un reddito sufficiente per 
acquistare le macchine e sostenerne il costo di 
esercizio. Sarebbe utile, pertanto, ammettere 
al credito, alle stesse condizioni di favore pre- 
viste dal piano Faiifani, anche le imprese 
private che esercitano il noleggio di mac- 
chine agricole, imprese che si costituiscono 
allo scopo di favorire in particolare i piccoli 
coltivatori diretti e quelle aziende che, per 
le ragioni anzidette, non hanno interesse al- 
l’acquisto diretto delle macchine. Per queste 
azielide la meccanizzazione sarà sempre un 
miLo, se non si darà la possibilità aliche ai 
privati impreiiditori di accedere al credito 
agrario. 

Sempre nel superiore intento di raziona- 
lizzare ed unificare la materia, rilevo che sa- 
rebbe estremamente utile estendere il prin- 
cipio della garanzia sussidiaria dello Stato, 
che la legge 25 luglio 1952, n. 991, prevede solo 
per i mutui in favore delle aziende situate 
nelle zone montane, a tutte le zone depresse. 

Come è noto, lo Stato, in base alla predetta 
legge, si assume fino al limite del 70 per cento 
l’eventuale perdita che può derivare alle 
banche da operazioni di credito effettuate a, 
fdvore delle imprese agricole moiitane, le 
quali si trovano i11 condizioni particulari. Si 
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tratta di un principio hiovatore,  attuato per 
la prima volta nella legislazione agraria ita- 
liana, e che merita di essere portato alle sue 
logiche conseguenze. Zone disagiate non si 
trovano soltanto in montagna, vi sono zone 
caratteristicamente depresse nell’Italia me- 
ridionale ed insulare, che all’iriizio presen- 
taiio le stesse condizioni di sfavore, iii ciii ci 
trovano le aziende agricole montane. Terre 
allo stato paludoso, non arate profondamente, 
molte volte coltivate a pascolo, arse dalla sic- 
cità, senza fabbricati o altre attrezzature, 
hanno un valore iniziale ben misero, pur 
essendo suscettibili di elevato reddito se 
convenientemente sistemate. Queste condi- 
zioni sono diffuse non soltanto nell’Italia me- 
ridionale ed insulare, ma altresì in molte zone 
collinari dell’Umbria e della Toscana e in 
genere in tutt i  quei territori dove l’arretra- 
tezza agricola si 6 cristallizata da lungo tempo. 
Iii tali zone il credito agrario di migliora- 
mento è pressoché impossibile, proprio per 
la insufficienza di garanzie iniziali da parte 
degli agricoltori. Nessun dubbio, quindi, che 
l’invocata estensione della garanzia sussidia- 
ria dello Stato, oggi operante solo per le zone 
montane, recherebbe beneficio grande all’a- 
gricoltiira, in quanto consentirebbe di portare 
finalmente la bonifica in quelle terre, che 
sarebbero destinate altrimenti a rimanere in 
uno stato di perenne arretratezza agricola. E 
la bonifica sarebbe anche sociale ed umana, 
perchè aprirebbe alla prosperità ed al pro- 
gresso tanta parte del territorio nazionale. 

Onorevoli colleghi, una volta reperiti i 

mezzi finanziari necessari al potenziamerito 
della nostra economia agricola, bisogna orga- 
nizzare i1 credito secondo le sue specifiche 
finalità. Bisogna anzitutto che i1 credito 
agrario sia concesso non soltaiito a chi offre 
le migliori garanzie dal punto di vista bancario, 
ma a chi offre garanzie di capacità tecnica, 
di sana preparazione e vocazione alla terra. 
I1 Marani suggerisce che si dovrebbe tener 
conto soprattutto della stima di cui gode 
il richiedente come agricoltore, come ammi- 
nistratore e buon padre di famiglia. Questo 
del resto è i1 principio iiiformatore della legge 
almeno per quanto riguarda i1 credito di 
esercizio. Principio che gli enti sovventori 
non rispettano a1 cento per cento, poiché 
essi si preoccupano soltanto della copertura 
del richio. Se le provvidenze governative 
hanno un senso, bisogna fare in modo che gli 
istituti di credito agrario non siano lasciati 
interamente arbitri di distribuire i1 credito 
in base al tradizionale principio della sicurezza 
bancaria. Un agricoltore che si trovi in diffi- 

coltà momentanee o che non offra particolari 
garanzie - lo abbiamo già detto - è ugual- 
mente meritevole di fido, se la sua azienda 
presenta indici favorevoli di sviluppo. Un 
mezzo pratico per raggiungere lo scopo sareb- 
be quello di istituire, presso gli ispettorati 
agrari proviiiciali, speciali schedari di tut te  
le aziende agricole (piccole, medie e grandi). 
Tali schedari dovrebbero tenere costante- 
mente aggiornato tutto i1 quadro tecnico 
delle organizzazioni aziendali (superficie, dati 
sulla produzione e sulle colture, consistenza 
e adeguatezza dei fabbricati, consistenza e 
qualità del bestiame, degli attrezzi, delle 
macchine, composizioni del nucleo familiare, 
unità lavorative, ecc.), mettendo in evidenza 
un indice che potrebbe essere quello della 
produzione lorda vendibile per ettaro di 
superficie. In tal modo gli istituti avrebbero 
a loro disposizione tut t i  gli elementi di valuta- 
zione, che sarebbero per altro attendibili, 
in quanto elaborati da organi tecnici e re- 
sponsabili quali gli ispettorati agrari. Verrebbe 
meno la necessità di attingere a fonti di infor- 
mazione estranee al processo produttivo, e 
basterebbe che gli aspiranti esibissero alle 
banche i1 titolo che li legittima a richiedere 
i1 credito (proprietà o conduzioiie). Si guada- 
gnerebbe un tempo prezioso e si andrebbe 
incontro ai veri bisogni dell’agricoltura. 

Ma sarebbe come predicare al deserto, se 
non mettessimo gli ispettorati agrari in grado 
di poter funzionare come si deve. Questi 
orgaili, per tanti aspetti benemeriti, hanno 
quasi perduto la loro funzione, che è quella 
di una costante e vigile presenza sulla terra. 
Gli agricoltori lamentano che le visite dei 
fuiizionari degli ispettorati si fanno sempre più 
rare, per cui le aziende finiscono per essere 
trascurate e i loro bisogni ignorati. Gli ispet- 
torati sono diventati purtroppo organismi 
prevalentemente burocratici. I funzionari, 
egregi sotto ogni punto di vista, sono assor- 
biti i i i  gran parte dal lavoro di ufficio e di 
rappresentanza. Convocati assiduaineiit e dal 
prefetto e dalle altre autorità, impegnati 
nelle numerose commissioni di cui fanno 
parte, assillati da tante richieste, perdono di 
vista senza volerlo i1 loro vero compito. 

Segnalo quindi al Governo l’esigenza di 
rivedere la struttura e i1 funzionamento degli 
ispettorati agrari, separando nettamente in 
due branche la complessa attività. di tali 
organi. Un nucleo interno dovrebbe essere 
prevalentemente adibito ai lavori d’ufficio 
(studi, statistiche, piani tecnici, ecc.) mentre 
un nucleo esterno dovrebbe svolgere le fun- 
zioni propriamente ispettive, restando sgan- 
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ciato nei limiti del possibile dagli adempimenti 
burocratici. Naturalinente l’elemento ispet- 
tivo deve avere i1 tempo e i mezzi sufficienti 
(soprattutto i mezzi rapidi di trasporto) per 
poter assolvere degnamente il proprio compito. 
Non dubito che i1 Governo vorrà prendere 
in seria considerazione tale proposta, che 
corrisponde per altro ad un’esigenza viva- 
mente sentita nel mondo agricolo. 

Debbo tuttavia precisare che la proposta 
di istituire lo schedario delle aziende non può 
certo riguardare la massa dei piccoli coltiva- 
tori diretti. Questi sfuggono ovviamente ad 
ogni censimento. Sono i mille e mille rivoli 
che confluiscono, in modo quasi anonimo, nel 
gran fiume della nostra agricoltura. Qualcuno 
ha detto che essi costituiscono la benemerita 
fanteria agricola, e sono senza dubbio i più 
bisognosi di tutela. Essi incontrano serie 
difficoltà anche quando chiedono un prestito 
modesto di 50.000 lire, poiché dal punto di 
vista bancario non offrono garanzie Sufficienti. 
Si tratta di una grande massa di piccoli colti- 
vatori, ai quali bisogna andare incontro con 
animo fraterno, in modo concreto, riconoscen- 
do e rispettando le loro particolari esigenze. 
Si potrebbero definire i proletari della nostra 
economia agricola, e pertanto hanno la nostra 
simpatia e il nostro affetto. 

Date le difficoltàsopra accennate, penso che 
sarebbe opportuno favorire la costituzione di 
associazioni fra piccoli coltivatori, associazioni 
cooperative o meno, le quali dovrebbero avere 
i l  compito di rappresentare agli istituti di 
credito agrario i bisogni dei propri associati, 
fornendo gli elemen ti di valutazione indispen- 
sabili per la concessione del credito. Cito un 
esempio tipico: la cooperativa agricola della 
Valsacca, che raggruppa in un’azione di mutua 
assistenza ben 400 piccole aziende, le quali 
trovano in tal modo facile accesso al credito 
agrario. Naturalmente, il Governo dovrebbe 
predisporre adeguati finanziamenti per aiutare 
questa particolare forma di attività e di pro- 
paganda associativa, ma il denaro deve essere 
speso bene. 

Bisogna evitare gli sperperi. Ho letto 
giorni fa su L a  Giustizia che l’Ente della 
Maremma avrebbe speso nel giro di due 
anni (1952-53) ben 389 milioni per propaganda 
varia. Un vero scandalo; ed è deplorevoleche 
il fatto sia stato quasi ignorato dai giornali. 
Queste sono spese pazze, e stanno ad indicare 
che vi sono enti ed istituti che ... divorano la 
terra, mentre dovrebbero rigenerarla ! 

Infine bisogna affrontare e risolvere il pro- 
blema fondamentale: la concessione del presti- 
t o  ad un tasso di favore, ad un tasso che sia 

sopportabile dalla nostra agricoltura. Non è 
possibile concepire oggi certi assurdi. Pren- 
diamo l’esempio della cambiale agraria, che è 
lo strumento caratteristico del credito agrario 
di esercizio, di quel credito che costituisce 
l’ossigeno delle piccole e medie aziende. Ora, 
l’aggettivo (( agraria D aggiunto a1 nome della 
cambiale farebbe supporre che questo titolo 
gode delle più ampie agevolazioiii fiscali o 
d’altro genere. Si tratta invece di una opera- 
zione di credito, quasi in tutto simile a quella 
di credito ordinario. La sola differenza consiste 
nel fatto che anziché firmare una cambiale 
ordinaria, i l  prestatario firma una cambiale 
agraria e per questa garanzia maggiore guada- 
gna forse mezzo punto sul tasso di interesse. 
Nella migliore delle ipotesi, il tasso è del 
7,50 per cento; maggiorato del bollo proporzio- 
nale sulle cambiali, della imposta generale 
sull’entrata sugli interessi, delle spese di incas- 
so e delle spese postali, il tasso sale almeno al 
9 per cento. Qualora poi l’operazione sia assi- 
stita da privilegio convenzionale, come accade 
non di rado, a motivo della tassa per la trascri- 
zione del privilegio, i1 costo del denaro rag- 
giunge il 10 per cento. 

È evidente che con la cambiale agraria ci 
avviciniamo di strettissima misura al credito 
ordinario. E allora mi domando: a che cosa 
è valso lo sforzo finanziario dello Stato, se 
l’agricoltore è tuttora costretto a pagare un 
tasso elevato per il suo credito di esercizio ? 
È chiaro che occorrono provvedimenti ade- 
guati ed urgenti. 

Per quanto riguarda il credito di migliora- 
mento siamo già sulla buona strada. La Cassa 
per il Mezzogiorno è autorizzata a concedere 
mutui fondiari a tasso ridotto; la legge Fan- 
fani per lo sviluppo dodecennale consente 
l’erogazione di prestiti al 3 per cento compren- 
sivo delle spese di amministrazione, del rischio 
e di ogni altro onere; i mutui in base alla legge 
sui territori montani sono al 4 per cento, 
esclusi qualsiasi provvigione e compenso 
accessorio a favore degli istituti; infine lo 
Stato coiicorre nel pagamento degli interessi 
per altre consimili provvidenze. Bisogna rea- 
lizzare gli stessi risultati per i1 credito di eser- 
cizio: la nostra legislazione deve procedere in 
tal senso. 

Mi permetto sollecitare al Governo alcune 
provvidenze immediate e altre mediate, che 
possono essere vagliate ed attuate con mag- 
giore tranquillit&. 

Innanzitutto occorre estendere a tutti gli 
istituti autorizzati al credito agrario - limi- 
tatamente alle operazioni effettuate - le 
agevolazioni attualmente godute dagli istituti 
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speciali di credito agrario, i quali sono am- 
messi in base al decreto del ministro delle 
finanze 11 marzo 1929, all’abbonamento 
annuo delle tasse sugli affc?ri, in sostituzione 
delle tasse di registro, di bollo ed ipotecarie, 
nonché dell’imposta di ricchezza mobile. 

In secondo luogo segnalo la necessità ur- 
gente di ripristinare l’esenzione dal bollo per 
le cambiali agrarie. Oggi per cambiali rinno- 
vabili ogni quattro mesi la tassa di bollo è 
pari al tre per mille; per la durata di oltre 
sei mesi si applica il bollo quadruplo con 
tassa pari a11’1,2 per cento. Si dovrebbe 
adottare una tassa fissa minima, qualunque 
sia la scadenza, in analogia a quanto già 
disposto, con decreto legislativo luogotenen- 
ziale 8 maggio 1946, per le operazioni di 
finanziamento dell’I. M. I. per i1 ripristino e 
la riconversione delle imprese industriali di 
interesse generale. 

L’esenzione della cambiale agraria dal 
bollo non servirebbe tuttavia che a ridurre di 
appena 1’1 per cento l’onere dei prestiti di 
conduzione. Siamo quindi ancora lontani da 
tassi sopportabili dalla nostra agricoltura. 
Bisogna andare avanti, bisogna avere lar- 
ghezza di vedute, bisogiia avere il coraggio 
di attuare iniziative audaci in questo campo. 

Le agevolazioni fiscali da noi richieste si 
tradurrebbero in definitiva in maggiori en- 
trate future del bilancio. Potenziare i1 ere- 
dito agrario significa potenziare la nostra 
agricoltura; potenziare l’agricoltura vu01 dire 
aumentare la produzione e il volume degli 
scambi, e di riflesso i1 gettito delle imposte, 
Tutto quello che lo Stato concede per questa 
via lo riprende in misura maggiore per l’au- 
mento di ricchezza che ne consegue. 

Queste misure tuttavia non sono tali da 
risolvere radicalmente i1 problema. Occorrono 
altre provvidenze. Sottoponiamo quindi al- 
l’esame del Governo le seguenti proposte: 

analogamente a quanto si i! fatto per 
alcuni prestiti di dotazione e per alcuni mutui 
di miglioramento, mediante la legge 25 lu- 
glio 1952, n. 949, creare, con stanziamenti 
nel bilancio del Ministero dell’agricoltura, un 
fondo di rotazione annuo di almeno 50 mi- 
liardi col quale fare anticipazioni agli istituti 
di credito agrario ed a quelli autorizzati al- 
l’esercizio del credito per i soli prestiti di 
conduzione, da erogarsi secondo precise norme 
che garentiscano la destinazione per acquisto 
di materie utili all’agricoltura; 

concedere per legge agli enti autoriz- 
zati all’esercizio del credito agrario in natura 
di scontare i1 portafoglio agrario diretta- 
mente presso l’istituto di emissione a tasso 

di favore, cioè al 3, massimo al 4 per cento; 
la Banca d’Italia potrebbe utilizzare all’uopo 
i depositi vincolati presso di essa, e gli enti 
autorizzati a questo sconto di favore dovreb- 
bero essere impegnati a praticare ai produt- 
tori agricoli lo stesso tasso al quale viene 
concesso loro lo sconto; un provvedimento 
di questo tipo, che non richiede alcun parti- 
colare stanziamento da  parte del Tesoro ed 
assicura in un certo senso un suo automatico 
adeguamento alle necessità dell’agricoltura, 
sarebbe certamente di grande utilità; 

studiare la possibilità di istituire il 
(i piccolo credito agrario N controllato e diret- 
tamente gestito dallo Stato, per venire incon- 
tro alle necessita degli agricoltori più poveri. 

Questa forma di credito è gi& sperimen- 
tata con successo negli Stati Uniti. Essa con- 
sente per altro, essendo esercitata diretta- 
mente dallo Stato a mezzo dei suoi organi 
tecnici, di orientare agevolmente la produ- 
zione agricola secondo determinati indirizzi 
di politica agraria. I1 Viggiani, che e un au- 
torevole esperto dei problemi agricoli, e che 
ha compiuto recentemente uiia missione di 
studio in America, ha osservato che la crea- 
zione di un istituto statale per il credito agra- 
rio controllato permetterebbe allo Stato di 
svolgere più efficacemente la propria funzione 
di assistenza sociale in favore degli agricol- 
tori più poveri, e agli istituti ordinari di 
credito agrario di ritornare ad operare nella 
loro naturale sfera di azione. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, sono 
giunto alla conclusione del mio intervento. 
Presentando un piano per una politica or- 
ganica del credito agrario, ho inteso di porre 
- a nome del Movimento sociale italiano - 
all’ordiiie del giorno della nazione e del Go- 
verno un problema fondamentale dal punto 
di vista umano, sociale ed economico; e l’ho 
fatto con passione ed interesse, come si con- 
viene fare, quando si tratta di andare in- 
contro al popolo. 

La nostra agricoltura ha bisogno di grande 
aiuto: questo può sembrare forse un luogo 
comune, ma non lo è. 

L’onorevole Pugliese, relatore del bilancio, 
ha tracciato un quadro della nostra econo- 
mia agricola non del tutto confortante. Egli 
ha rilevato giustamente che il reddito agrario 
è diminuito, e che l’agricoltura italiana sop- 
porta un carico tributario veramente enorme. 
Nel 1952 i nostri agricoltori hanno pagato ben 
178 miliardi per imposte e tasse varie, fra cui 
53 miliardi per i soli contributi unificati ! 

L’agricoltura dunque ha concretamente 
bisogno di aiuto per rinascere, e’il credito 
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agrario è la leva principale di questa rina- 
scita. Aiutiamo la terra, perché essa assicura 
il pane agli italianii, perché ci protegge nelle 
grandi crisi, perché ci dà il senso e quasi 
l’immagine sublime della patria. (Applausi a 
destra - Congratulazioni) 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Daniele. Ne ha facoltà. 

DANIELE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il tempo di cui dispongo è molto 
breve e perciò il mio non potrà essere un 
vero e proprio intervento, ma solo uno sche- 
ma di intervento. Sarò quindi costretto a 
tralasciare tutti i dati statistici e il materiale 
di studio che mi sarebbe stato necessario 
esporre per lumeggiare appieno il quadro che 
vi traccerò e che per alcuni suoi aspetti può 
sembrare singolare. 

Malgrado ciò, non ritengo del tutto inutile 
esporre serenamente, nella mia qualità di 
agronomo, quali sono i motivi per cui è neces- 
sario che in Italia, dopo le elezioni del 7 giu- 
gno e la crisi di governo che ne è seguita, si 
verifichi un profondo mutamento nella poli- 
tica agraria e che questa legislatura non com- 
metta gli errori di quella precedente, anche 
perché a me sembra, se io ho bencompreso 
alcune sue affermazioni, che l’onorevole mini- 
stro non abbia chiaramente avvertito questa 
necessità nel discorso che egli fatto alcuni 
giorni or  sono al Senato. 

La constatazione fondamentale da farsi è 
che molti che parlano di riforme da effettuarsi 
in tale settore non hanno una visione esatta 
e completa di quella che è veramente l’agri- 
coltura nazionale nei suoi aspetti tecnici, eco- 
nomici e sociali, e molte volte confondono i1 
nostro paese con uno Stato sudamericano o 
con una zona coloniale, a territorio uni- 
forme, ad agricoltura poco progredita e dove 
vi è disponibilità di terra e di grandi acca- 
parramenti di rendita e di capitale da parte 
di pochi latLondisti, mentre la verità è ben 
diversa. 

Questa nostra penisola, che con un peri- 
metro di oltre 8 mila chilometri di coste si 
protende nel mare di cui perciò sente tutta 
l’influenza, ed ha nello stesso tempo uno svi- 
luppo orografico massiccio e complesso, per 
cui circa i due quinti del suo territorio pos- 
sono essere considerati di montagna, altri due 
quinti di collina e solo un quinto di pianura, 
la quale per di più è per oltre il 70 per cento 
rappresentata da una sola grande pianura, la 
pianura padana, che è la più grande pianura 
del bacino mediterraneo, è stata sede di anti- 
che civiltà ed ha subito un complicato svi- 
luppo storico, di cui l’agricoltura è stata nello 

stesso tempo elemento determinato e deter- 
minante. 

I1 suo territorio è coltivato soltanto nella 
misura del 57 per cento, e cioè per 16 milioni 
di ettari, ma è da ritenersi che il limite 
di coltivazione non possa essere ulterior- 
mente incrementato, perché se qualche cen- 
tinaio di migliaio di ettari da dissodare potrà 
essere rosicchiato nell’avvenire in alcune zone 
depresse, invece, estensioni ben più grandi in 
queste ed altre zone dovrebbero tornar salde 
ed essere rimboschite, per motivi tecnici ed 
economici di cui i recenti luttuosi avvenimenti 
di Calabria sono la prova più recente. 

Su questo terreno vivono 7 milioni e 500 
mila unità attive che sono legate alla terra 
dai vincoli economici e giuridici più diversi, 
sulla cui natura e sulla cui reale portata so- 
ciale sussistono ancora delle leggende, che 
sarà pure necessario sfatare. 

In Italia predomina sia in senso assoluto 
che in senso relativo la piccola proprietà e 
la piccola impresa, Infatti le statistiche più 
aggiornate ci dicono che circa il 35 per cento 
della superficie coltivabile è costituito dalla 
proprietà coltivatrice, con percentuali mas- 
sime de11’80 per cento nella zona di mon- 
tagna alpina e del 59 per cento nella zona 
meridionale a latifondo contadino, mentre 
il 18,5, il 21,5 e 1’8,5 per cento di essa è occu- 
pata rispettivamente dall’affittanza a colti- 
vatori diretti, dalla mezzadria appoderata e 
dalla colonia parziaria non appoderata. Im- 
portanza molto minore hanno invece le 
aziende di tipo capitalistico, di cui quelle a 
compartecipazione oìxupano il 3,5 per cento 
del suolo coltivabile, col massimo del 20 per 
cento nella zona di bonifica della bassa 
padana, e quelle a salariati fissi ed avventizi 
solo il 10 per cento, col massimo del 37 per 
centro nella zona settentrinale ad agricoltura 
capitalistica intensiva e del 26 per cento 
nella zona meridionale ad agricoltura capi- 
talistica estensiva, dove per altro sono da 
registrarsi nuove recentissime variazioni, in 
conseguenza dell’accelerata formazione della 
piccola proprietà contadina e dell’attuazione 
della cosiddetta riforma agraria. 

A questi dati fanno riscontro quelli demo- 
grafici sulla popolazione agricola attiva, di 
cui circa il 34,5 per cento è costituito da 
proprietari coltivatori diretti (con punte 
massime del 77 ,  del 52 e del 46 per cento 
nella zona di montagna alpina, nella zona 
prealpina e nella zona meridionale a lati- 
fondo contadino) ed il 35,5 per cento è 
rappresentato dagli affittuari coltivatori, mez- 
zadri, coloni e compartecipanti, essendo il 
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rimanente 30 per cento formato da braccianti 
e salariati fissi. 

I1 notevole scarto che si riscontra per 
quest’ultima categoria sul dato corrispondente 
della statistica delle imprese è pienamente 
giustificato dal fatto che essa è più o meno 
diffusa in tutte le zone (con la densità massima 
del 51, del 46 e del 45 per cento rispettiva- 
mente nella zona capitalistica estensiva me- 
ridionale, nella zona Capitalistica intensiva 
settentrionale e nella zona meridionale ad 
agricoltura promiscua contadina), perché i 
braccianti e i salariati, se in alcuni tipi di im- 
presa agricola assolvono una funzione analoga 
a quella della mano d’opera nell’industria, 
per la maggior parte delle altre, invece, 
costituiscono una massa di manovra at ta  a 
fronteggiare le deficienze del lavoro familiare 
o saltuarie necessità di carattere eccezionale 
o stagionale. 

Altro mito da sfatare è quello della ele- 
vatezza del reddito delle categorie agricole 
non lavoratrici, e cioè dell’eccessiva remune- 
razione del capitale fondiario ed agrario 
e della gestione dell’impresa in rapporto al 
reddito medio di lavoro, che in agricoltura 
è da tutt i  riconosciuto eccessivamente basso. 
Senza voler con questo disconoscere la sussi- 
stenza di fenomeni particolari che possono 
assumere caratteri antieconomici ed anìiso- 
ciali, si deve obiettivamente affermare che 
la verità è ben diversa e che, piuttosto, se 
una constatazione deve farsi, essa è quella 
che in Italia sia il capitale che il lavoro im- 
piegati in agricoltura ricevono una retribu- 
zione ben diversa dal capitale e dal lavoro 
impiegati in altre attività. 

Nel 1952, infatti, il reddito netto comples- 
sivo nazionale è stato valutato in 9.000 mi- 
liardi, di cui solo 2 100 miliardi son rappre- 
sentati dal reddito del settore agricolo e fo- 
restale, con un’incidenza di appena il 23 per 
cento sul totale, mentre le categorie agricole 
costituiscono oltre il 42 per cento dell’intera 
popolazione italiana. Da ciò deriva che ogni 
unità attiva occupata in agricoltura ha con- 
seguito nel 1952 una remunerazione media 
complessiva di lire 750 circa, mentre la stessa 
remunerazione per le attività extra agricole 
risulta doppia, e cioè di circa lire 1.500 gior- 
naliere. 

Se poi si scinde il reddito dell’agricoltura 
nei suoi componenti, si rileva che il reddito 
del lavoro agricolo è costituito da circa 1.400 
miliardi, con una retribuzione media gior- 
naliera pro capite di 525 lire, mentre i rima- 
nenti 700 :“miliardi costituiscono il reddito 
fondiario -(valutato in circa 140 miliardi), 

il profitto dell’imprenditore e la remunera- 
zione del capitale di scorta e di anticipazione, 
con una media complessiva di 25 mila lire 
per ettaro agricolo-forestale. Tale media non 
è Certamente eccessiva e in ogni caso, anche 
perché essa viene in gran parte assorbita 
dalla piccola proprietà e dalla piccola im- 
presa coltivatrice, appare assolutamente in- 
sufficiente a venire incontro alle reali ne- 
cessità del lavoro in agricoltura, per il quale 
ci si presenta davanti un quadro veramente 
desolante. 

Infatti le statistiche sulla disoccupazione 
indicano che la disoccupazione vera e propria 
oscilla in Italia annualmente sulle 350 mila 
unita, di cui oltre il 60 per cento si riscontrano 
nelle regioni meridionali. Ma molto più grave 
si manifesta i1 fenomeno della sottoccupazio- 
ne, per il quale, ad esempio, nella zona setten- 
trionale ad agricoltura capitalistica intensiva 
si riscontrano 440 mila salariati su soli 260 
mila ettari di aziende che impiegano lavoro 
retribuito, e perfino nella zona meridionale 
ad agricoltura capitalistica estensiva i sa- 
lariati sono ben 150 mila contro soli 270 mila 
ettari di aziende a lavoro retribuito, mentre 
2 milioni 700 mila ettari, pari al 16-17 per 
cento dell’intera superficie coltivabile, sono 
occupati in Italia da aziende a coltivazione 
diretta non autonoma, la cui mano d’opera 
presenta un’occupazione media annua per 
unità che è di 214 giornate nella zona pre- 
alpina piemontese, di 142 giornate nella zona 
meridionale a latifondo contadino, di 134 
giornate nella zona di montagna alpina e 
scende a sole 100 giornate nella zona meri- 
dionale ad agricoltura promiscua conta- 
dina. 

Lo stesso squilibrio si manifesta per tiitte 
le altre zone e tipi di imprese, se si fa eccezione 
della zona tipica a mezzadria appoderata, 
nella quale una recente statistica ha consta- 
tato che su oltre 12 mila poderi circa il 61 per 
cento di essi presenta una disponibilità di 
mano d’opera inferiore a1 bisogno; il che 
dimostra l’influenza non benefica delle at- 
tuali norme di legge sui contratti agrari. 

In tali condizioni non deve far mera- 
viglia se non si riscontra un eccessivo divario 
fra i1 reddito medio annuo dei coltivatori 
diretti e dei lavoratori retribuiti, perché 
anche nell’Italia meridionale, in cui il con- 
tadino proprietario ha un reddito medio da 
160 a 193 mila lire annue, se autonomo, e 
da 144 a 185 mila se non autonomo, il red- 
dito del salariato fisso va da 136 a 153 mila 
lire e quello del bracciante da 119 a 146 mila 
lire. 
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Le poche cifre che ho potuto esporre 
fanno vedere quanto sia difficile e complesso 
il problema della trasformazione agraria in 
Italia, e quanto si debba riflettere prima di 
attuare dei provvedimenti di cui non è fa- 
cile prevedere tutte le conseguenze. 

E innanzitutto deve dirsi che in Italia 
non si devono piii commettere gli errori in 
cui son caduti precedentemente i regimi po- 
litici, i quali tutti indistintamente hanno 
ritenuto di potere con le loro leggi risolvere 
in modo determinante il malessere agra- 
rio nazionale, per cui l’Italia liberale ha cre- 
diit,o di aver risolto i problemi lasciati insoluti 
dall’Italia divisa in diversi Stati e reazio- 
naria che l’aveva preceduta, per cui l’Italia 
fascista ha schernito l’inetta, secondo essa, 
Italjetta che non aveva fatto le opere di 
bonifica che essa poi ha attuato, e per cui 
anche l’odierna Italia repubblicana si avvia, 
forse con maggiore fretta e superbia, per la 
stessa strada, misconoscendo il passato e de- 
cantando le virtii taumaturgiche dei suoi 
provvedimenti. 

È onesto, invece, riconoscere che tu t t i  i 
suddetti regimi, senza eccezione, hanno al 
loro attivo imponenti realizzazioni, ma è 
anche doveroso affermare che il meraviglioso 
progresso che nel campo agrario si è verifi- 
cato in Italia ha avuto luogo specialmente 
per l’opera dei privati e che si deve alla ge- 
nialità, alla passione, all’azioiie dei singoli e 
delle categorie se attualmente l’agricoltura 
italiana è la prima del mondo. 

Basti qui ricordare di quanto lavoro, di 
quanto pane sono state fonti inesauribili le 
ardite iniziative di pionieri appartenenti alle 
classi imprenditrici e redditiere che hanno 
cambiato la fisionomia agricola di intere re- 
gioni, e quanto, d’altra parte, abbia giovato 
alla civiltà e al progresso l’organizzazione e 
acche l’azione sindacale delle masse, la quale, 
se non è esercitata oltre i1 limite di rottura, 
riesce sempre benefica, perché stimola il pro- 
fitto e agevola quella disintegrazione continua 
di esso in salario che è una tendenza econo- 
mica naturale. 

A chi si soffermi a meditare sulla maesto- 
silà e la importanza di questi fenomeni storici 
ed a chi sappia partire da essi per andare alla 
ricerva di quelle leggi che guidano gli uomini 
al di fuori della loro volontà e che fanno parte 
degli imprescrutabili disegni della Provvi- 
denza, non possono non apparire inadeguati, 
ingenui, direi quasi puerili se essi non avessero 
anche effetti tragici e disastrosi, i tentativi 
che si stanno facendo di venire incontro ai 
bisogni dei lavoratori, sconvolgendo il secolare, 

aspetto dell’agricoltura italiana con criteri 
grossolanamente quantitativi O, per meglio 
dire, ele 1 t oralistici. 

Che significato hanno, infatti, l’esaltazione 
che oltre ogni ragionevole limite oggi si fa 
della piccola proprietà contadina e la denigra- 
zione continua, implacabile, che non di rado 
assume gli aspetti sadici della persecuzione, 
cui vengono sottoposte sempre ed in ogni 
caso le medie e le grandi aziende agrarie ? 

Ciò non solo contrasta con quanto è dato 
rilevare in base all’osservaeione diretta, la 
quale per la piccola proprietà coltivatrice 
non può non constatare, come si è visto, oltre 
che grandi beiiemerenze, anche profondi sin- 
tomi di sofferenza che assumono aspetti per- 
sino patologici, come la già in atto eccessiva 
polverjzzazione, e che nella proprietà non 
direttamente coltivata ha riscontrato uno dei 
più efficaci strumenti di progresso economico 
e sociale in molte regioni del settentrione e 
del sud, ma rappresenta anche una deviazione 
assai grave da quelli che sono i principi teo- 
rici fondamentali delle principali correnti po- 
litiche che attualmente si fanno paladine ad 
oltranza della piccola proprietà ed attaccano, 
senza pietà e spesso con livore, le proprietà 
di medie e grandi dimensioni. 

Basta ricordare a tale proposito che le 
teorie marxiste non prevedono la percistenza 
della proprietà contadina dopo la palingenesi 
del mondo, da esse annunziata, e che uno dei 
più autorevoli esponenti della scuola cristiana, 
cioè Giuseppe Toniolo, che non soltanto per 
i colleghi del centro è stato ed è maestro di 
vita e di pensiero, nel secondo volume del suo 
Trattato di economia sociale, dopo aver espo- 
sto obiettivamente i vantaggi e gli svantaggi 
della piccola proprietà e della piccola impresa, 
afferma anche che la grande impresa ha (( fun- 
zione sociale novatrice e precorritrice del 
progreqso e che alla media impresa agraria 
spetta la funzione di ((trasfondere con l’esempio 
ai coltivatori in genere virtù conservatrici e 
di progresso insieme, perché essa raffigura il 
centro vitale della classe agricola, al quale 
salgono le piccole aziende prosperanti che 
s’incrementano o a cui ricadono le frazioni 
delle grandi imprese sofferenti che si spezzano D; 
ed arriva persino a riconoscere che le categorie 
imprenditrici e redditiere (( adempiono ad una 
eminente funzione sociale, né solo passiva di 
conservazione; ma attiva di progresso n, ciò 
che attualmente sarebbe ritenuta eresia dai 
cosiddetti democratici cristiani di sinistra. 

Che significato hanno ancora gli affrettati 
esperimenti di riforma che in base alla legge 
Sila ed in base alla legge stralcio si sono 



Atti P a r ì m e n t a r i  -- 3498 - Cnmera de i  Deputati  

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 29 OTTOBRE 1953 

voluti attuare con sistemi di propaganda 
aventi una spiccata fisionomia operettistica 
in vaste zone d’Italia, in cui, non v’è dubbio, 
era necessario l’intervento dello Stato per 
salvaguardare le esigenze della collettività e 
quelle sacrosante del lavoro, ma non nel 
modo e nei termini con cui esso si è verificato, 
ed affermo ciò, si badi bene, non tenendo 
presenti gli interessi delle categorie abbienti 
ma quelli reali e duraturi delle categorie più 
povere. 

Ormai le due leggi sono in fase di avanzata 
attuazione, e a noi non resta che augurarci 
che esse siano portate a termine nel minor 
tempo e nel miglior modo possibile, purchè 
non si indulga alla tentazione di rimediare 
alle inevitabili difficoltà che si incontreranno 
nella realizzazione pratica con provvedimenti 
a carattere retroattivo, come già si è fatto 
nel passato, perché essi, qualunque dovesse 
essere la loro portata, non farebbero che 
aumentare ancora quella confusione che è 
già molto notevole in tale settore. 

Ma, se carità di patria ed amore per il 
popolo ci vietano di indulgere ad una critica 
dettagliata, che sarebbe troppo facile e 
finirebbe perciò con l’essere non generosa, la 
nostra sensibilità di tecnici ci impone di 
accennare almeno, con la speranza che ciò 
serva a che nell’avvenire siano evitati gli 
errori già commessi nel passato, all’enorme 
dispendio di mezzi, quale risulta dai bilanci 
degli enti di riforma allegati al bilancio del 
Ministero; agli errori di impostazione che si 
stanno commettendo da dirigenti ed agronomi 
incapaci di adeguare le loro concezioni alle 
esigenze delle diverse regioni, quali il dissoda- 
mento di terreni che dovrebbero rimaner 
saldi, specialmente per garantire la sicurezza 
della valle, l’imposizione dell’appoderamento 
anche là dove la coltura prevalentemente 
legnosa e una pie facile diffusione dei pubblici 
servizi dovrebbe consigliare, invece, l’insedia- 
mento tipico del piccolo villaggio rurale, 
e a non sottoporre a vincoli di miglioramento 
le proprietà in stato arretrato non scorpora- 
bili; alle obiettive conclusioni, infine, a cui è 
già pervenuta la Commissione parlamentare 
d’inchiesta sulla disoccupazione, secondo le 
quali la riforma agraria in attuazione dà, 
sotto questo rapporto, dei risultati che sono 
persino negativi, perché dove la coltura è già 
intensificata essa provoca minore occupazione 
e dove è prevalente la sottoccupazione si 
rompe dannosamente l’equilibrio già stabilito 
sulla base di una occupazione media bassa, 
per creare una limitata occupazione media ele- 
vata ed una vasta disoccupazione totale. 

Ciò che fa amaramente riflettere sulla vera 
utilita sociale nel presente, ed ancor più per 
l’avvenire, dei progetti di riforma fondiaria 
che si stanno attuando. 

Ci si può ancora domandare quale sia i1 
significa1 o di quella frenesia che ha pervaso 
la maggior parte dei settori del Parlamento 
di voler legiferare in materia di contratti 
agrari, e di cui confesso di non sapermi dare 
ragione, sia perché a me sembra che alcuni 
settori dovrebbero essere riserbati alla li- 
bera trattativa sindacale che è più idonea ad 
adattarsi alle condizioni varianti da zona a 
zona, sia perché, da tecnico, non posso non 
valutare nella loro effettivo portata le conse- 
guenze socialmente non ulili già verificatesi 
per la regolamentazione vigente dei contratti 
e sullp quali ho fatto un rapido cenno a pro- 
posito dell’attuale impiego di manodopera 
nella zona della mezzadria; sia infine perché 
ho sempre presente nella. mentc e nel cuore 
quanto, colleghi del centro, ha lasciato scritto 
in proposito Giuseppe Toniolo, e che cioè la 
mezzadria (( decade in periodi di decadenza 
generale )) e che (( gli assalti del socialismo 
contro di essa appaiono aritiscientifici ed 
antidemocratici per eccelleiiza ». 

Ma su tale argomento non mancherà 
l’occasione di poter parlare quando saranno 
discussi i disegni di legge già presentati in 
proposito. E io mi avvio a porre termine al 
mio intervento, perché mi sono forse già trop- 
po dilungato in rapporto al tempo che mi è 
stato accordato, non senza però aver prima 
rilevato che se è vero, come l’onorevole mi- 
nistro ha affermato a1 Senato, che la Costi- 
tuzione, all’articolo 44,  impone limiti alla 
proprietà terriera privata, è anche vero che 
tali limiti debbono essere correttamente inter- 
pretati come valevoli per entrambi i sensi, 
perché la proprietà troppo piccola e polveriz- 
zata pub offrire inconvenienti tecnici, eco- 
nomici e sociali non meno gravi della pro- 
prietà latifondistica, come è dimostrato dal 
fatto che già nel medio evo si è sentito i1 biso- 
gno di nominare speciali ufficiali ingrossa- 
tori, allo scopo di provocarne la ricostitu- 
zioiie coatta; scopo che 6 poi stato perseguito 
da successive legislazioni anche moderne. 

I pilastri fondamentali della nuova politica 
agraria in Italia dovrebbero essere i seguenti: 

i o )  Riforma agraria generale a carat- 
tere produttivistico, che dia la giusta trail- 
quillità alla proprietà ed alle imprese che adem- 
piono al loro dovere economico e sociale ed 
agevoli l’ammodernamento ed il perfezio- 
namento dci procedimcnti tecnici e degli 
ordinamenti aziendali, ove necessario, m o r -  
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rendo all’esproprio solo per le proprietà di 
qualsiasi estensione che siano state sperimen- 
tate incapaci di raggiungere il livello di a ordi- 
narietà N della zona, inteso in senso dinamico. 

20) Incremento della piccola proprietà 
contadina, da conseguirsi ove sia tecnica- 
mente e socialmente consigliabile, agevolando 
il suo processo naturale di formazione e spe- 
cialmente con l’azione della cassa già a tal 
fine istituita, alla quale debbono essere assi- 
curati i mezzi finanziari necessari perché essa 
possa sostituirsi agli intermediari e agli spe- 
culatori privati. 

30) Equa politica fiscale e difesa dei 
prezzi dei prodotti agricoli, perché sia possi- 
bile la corresponsione di adeguati salari, e 
riforma generale del sistema di assicurazioni 
sociali vigente nel campo agricolo, con allar- 
gamento delle prestazioni sia nel campo della 
estensione che della profondità, e con l’inte- 
grazione dell’onere contributivo da parte 
dello Stato o di altre categorie che indiret- 
tamente beneficerebbero del miglioramento 
del tenore di vita dei lavoratori nei campi. 

40) Decongestionamento e massimo pos- 
sibile impiego della mano d’opera da conse- 
guirsi, specialmente e più che con espedienti 
di carattere eccezionale, con l’incremento 
dell’emigrazione, con agevolazioni alle migra- 
zioni interne, che ora languono, all’esudo 
verso le industrie di nuova formazione, e, 
infine, con una più equilibrata regolazione del 
diagramma del lavoro agricolo da conse- 
guirsi mediante l’intensificazione della coltura 
ed accordi sindacali sui salari. 

Ognuno dei quattro pilastri è fondamen- 
tale; di ognuno di essi è necessaria la pratica 
attuazione, perché altrimenti i1 piano per il 
totale rinnovamento dell’agricoltura preci- 
pita e rovina. Ed io perciò ho voluto qui rap- 
presentarne insieme le dimensioni e le pro- 
spettive, anche se essi per una parte esulano 
dagli argomenti che specificatamente si rife- 
riscono a1 bilancio che stiamo discutendo, 
perché si avverta da tutti noi rappresentanti 
del popolo e da tutti gli italiani degni di tale 
nome, e specialmente dagli abbienti, che deb- 
bono essere fatti sforzi profondi, e in varie 
direzioni, e che è tempo oramai che essi ven- 
gano compiuti perché ancora una volta 
splenda i1 sole della serenità e della umana 
fratellanza sui nostri campi, che sono pregni 
di sudore, di lagrime e di storia ! (Applausi  
a destra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare I’ono- 
revole Truzzi. Ne ha facoltà. 

TRUZZI. Signor Presidente, onorevole 
colleghi ! A me pare che per intervenire obiet- 

tivamente in questo dibattito si dovrebbe 
avere una visione organica di quali erano i 
compiti del Governo susseguentisi nel tempo. 
Non vi è dubbio che il primo obiettivo che il 
Governo si doveva proporre, partendo da 
dove è partito, era l’aumento della produ- 
zione. I1 Governo doveva allearsi con i pro- 
duttori perché la produzione agricola au- 
mentasse, doveva provvedere con opportuni 
provvedimenti a stimolare e ad incoraggiare 
la produzione e non v’è dubbio che sotto 
questo aspetto il Governo ha fatto un’opera 
poderosa. Basterà elencare, a tale proposito, 
le provvidenze adottate. Il piano di rotazione, 
che è veramente una grande legge che ha 
contribuito e contribuirà in modo notevolis- 
simo ad aumentare la produzione e a stimo- 
lare i produttori, e sta fornendo i mezzi 
atti a rendere meno faticosa la produzione 
agricola nel nostro paese; inoltre, la legge 
sulla piccola proprietà contadina, le bonifiche, 
le irrigazioni, i miglioramenti fondiari, il 
concorso della produttività, che qui nessuno 
ha ricordato (concorso che ha sicuramente 
creato una emulazione tra i produttori spin- 
gendoli ad una gara utile alla produzione, 
agli agricoltori ed al paese), la riforma agra- 
ria: Sila e stralcio) sono tutti aspetti della atti- 
vità governativa volta ad incoraggiare i pro- 
duttori agricoli. 

Ho sentito qui sulla riforma agraria sol- 
tanto delle critiche, sia per se stessa come leg- 
ge, sia verso l’attuazione della stessa. Ieri 
l’onorevole Bonomi parlando in quest’aula ha 
portato dei dati, e questi dati dicono che dal 
punto di vista dell’aumento della produzione 
la riforma agraria è stata una grande cosa. 
Ma vi sono altri aspetti positivi di questa 
opera, come l’aumento dell’occupazione di 
mano d’opera (cioé l’aspetto eminentemente 
sociale della riforma); checché se ne dica, 
anche se vi sono stati degli inconvenienti 
marginali - e non vi possono essere riforme 
senza qualche inconveniente - ciò rappresenta 
un’opera che onora il Governo ed il Parla- 
mento e che porterà, come sta portando, pro- 
duzione e benessere ove era desolazione e po- 
vertà. 

Tutte queste provvidenze hanno sicura- 
mente contributo a conseguire la prima meta, 
che è stata raggiunta. Noi oggi siamo ad una 
produzione agricola superiore a quella del 
1938. Sforzo notevole, sforzo meritorio che va 
in gran parte - si capisce - ai produttori, 
ma che va anche in parte al Governo, il quale, 
con le provvidenze adottate, ha stimolato, 
facilitato ed aiutato i produttori a conseguire 
questa meta. 
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Vi è la seconda meta che dovrebbe es- 
sere l’obiettivo del Governo da oggi in avanti. 
La prima meta è stata raggiunta, però bi- 
sogna consolidarla. Se non si passa alla se- 
conda fase, cioé alla difesa della produzione, 
difendendo i prezzi dei prodotti agricoli, 
può darsi che questa prima meta sia in peri- 
colo. È evidente che non basta fare di tutto 
per incitare gli agricoltori a produrre; non 
basta anche riuscire a farli produrre se poi 
questa loro produzione non trova da essere 
collocata a prezzi che devono coprire almeno 
i costi di produzione. Noi assistiamo oggi in 
alcuni settori ad un certo assestamento. I1 
latte e il vino vanno abbastanza bene, la frutta 
non altrettanto; ma vi è un settore, settore 
di fondo della nostra agricoltura, che è coper- 
to ,  ed è quello zootecnico. Io mi occuperò 
principalmente di questo settore. Ho detto e 
ripeto che considero impegno del momento 
per il  Governo quello di difendere la produ- 
zione difendendo i prezzi. 

Si è parlato in quest’aula di fuga dalle 
campagne, si è parlato di pericolo di impo- 
verimento dell’agricoltura. Ebbene, la base 
della nostra economia agricola è senza dubbio 
il patrimonio zootecnico, che va difeso per 
evitare i suddetti pericoli. 

CREMASCHI. Belle le vostre riforme, che 
hanno portato a far scappare i contadini 
dalle campagne ! 

TRUZZI. Alcuni facili apprezzatori del 
fenomeno agricolo italiano hanno gridato al 
benessere in agricoltura per questa annata 
agraria, perché si è raggiunta un’alta produ- 
zione di grano. 

Voglio subito precisare il mio pensiero in 
proposito: il grano non i! affatto una base 
costante della nostra agricoltura. La base 
costante dell’agricoltura è il patrimonio zoo- 
tecnico. Si dice che qiiest’ultimo rappresenta 
il 38 per cento del reddito complessivo del- 
l’agricoltura. Direttamente sì. Ma, se si con- 
sidera che non esiste né cerealicoltura né 
alcun’altra~coltiira, e che la diminuzione del 
patrimonio zootecnico vu01 dire la diminu- 
zione della fertilità del terreno italiano, quin- 
di diminuzione di tutt i  i raccolti che si 
fanno sul nostro paese, evidentemente il 
patrimonio zootecnico finisce per rappresen- 
tare non il 38 per cento, ma il 60 per cento 
o anche di più. 

Ebbene, il patrimonio zootecnico è in 
pericolo perché i prezzi sono caduti in modo 
pauroso. 

Una voce a sinistra. In seguito alle im- 
portazioni. 

TRUZZI. Anche in seguita alle importa- 
zioni. Come ho dato atto della grande opera 
del Governo per aumentare la produzione, 
chiedo che il Governo faccia le stesse cose, 
con lo stesso spirito, per difendere questa 
produzione che agricoltori e Governo hanno 
conseguito nel nostro paese. Certo, si pro- 
duce molto; ma il reddito non è rapportato 
alla qiiantita di prodotto agricolo. E, benché 
vi sia questa alta produzioiie nel nostro 
paese, l’agricoltura soffre, e soffre di questa 
crisi di prezzi. 

I1 settore Inttiero-caseario va bene nel 
nostro parse. Però vnrrei dire all’onorevole 
ministro una cosa. Stiamo attenti, perché se 
questa crisi del prezzo delle carni dovesse 
Continuare ancora un poco, è matematica- 
mente siciira la crisi a breve scadenza del 
settore lattiero-caseario. I1 perché è evidente. 
Oggi i l  prezzo del latte è discreto. Nun credo 
che vi sia un allevatore tanto cieco da coilti- 
niiare a fare della carne se avrà interesse 
a fare del latte. E avremo il ienomeno di 
alcuni anni fa, cioè gli allevatori arrive- 
ranno a prodiirre latte in una quantità tale 
da far ritornare la crisi anche nel settore 
lattiero-caseario. 

Qui SI t ratta di risolvere un prnblema 
di importazione e di esportazione. Vi 6 iir! 

problema di divario di prezzi, fra quello che 
percepiscono i produttori agricoli dei loro 
prodotti per i quali tanto sudano e lavorano 
e quello che spendono i consumatori per gli 
stessi prodotti. Vi SOIIO tali aumenti che non 
possono essere giustificati e che richiedono 
un intervento atto a porvi rimedio. I1 Governo 
sicuramente potrà e dovrà chiedere l’alleanza 
e l’aiuto dei produttori; dovrà chiedere 
l’aiuto e l’alleanza delle organizzazioni; e que- 
ste dovranno collaborare col Governo. Ma il 
Governo deve fare tutto quello che è possi- 
bi!e, con energia e rapidamente. 

I1 prezzo del grano è garantito, è vero, ma 
il grano, in gran parte, è una produzione di 
consumo, perché gran parte dei piccoli colti- 
vatori consuma il grano che produce. I1 
prodotto che non si consuma da nessun pro- 
duttore agricolo è proprio la carne prodotta, 
cioè il bestiame. Ed è soprattutto da questo 
cespite che la massa dei coltivatori trae i 
mezzi per pagare le spese e le tasse. I1 Mini- 
sterozdell’agricoltura non può considerarsi, 
oggi, un compartimento stagno. Vi sono pro- 
blemi così vasti, legati alla vita agricola del 
nostro paese, che per forza di cose chi parla 
dell’agricoltura deve parlare anche di altri 
problemi. L’agricoltura interessa il 42 per 
cento del popolo italiano, ma intorno alla 
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vita agricola ruota oltre il 50 per cento del- 
la nostra economia, poicliè vi sono anche tu t -  
te le industrie collaterali. Anche per questo 
il Ministero dell’agricoltura dal punto di vis- 
ta sociale è, secondo me, il Ministero più im- 
portante del nostro paese. Si pongono perciò 
dei problemi vasti, multiformi e difficili da 
risolvere, me ne rendo perfettamente con- 
to. Cerchi quindi il ministro dell’agricoltura 
di ottenere l’appoggio degli altri ministeri 
interessati, per poter disporre provvedimenti 
atti a difendere iprezzi dei prodotti e a in- 
coraggiare i produttori a produrre di più. 

Voglio dire inoltre ,che la riforma a- 
graria ha operato, è stata benefica. Però 
stiamo attenti: facciamo sì che quei pic- 
coli proprietari che nascono (qualcuno spe- 
ra che non diventino proprietari effettiva- 
mente) siano vitali. Per ottenere ciò vi è 
un solo modo: difendere la fatica di questa 
gente, i1 prezzo di ciò che essi producono. 
Ogni sforzo fatto finora per tu t te  queste 
grandi opere potrà essere compromesso se 
non difenderemo i1 frutto della fatica di 
questa gente. 

La terza tappa che occorre raggiungere 
è la giustizia distributiva del reddito prodotto 
nella nostra agricoltura. È necessario produrre 
di più, è pure necessario difendere la produ- 
zione difendendo i prezzi, ma occorre pure 
dire che il reddito in agricoltura deve essere 
distribuito con giustizia. 

Ecco perché invito il Governo a ripre- 
sentare, nel più breve tempo possibile, la 
riforma dei contratti agrari, come uno dei 
mezzi atti a questo fine, tenendo conto che noi 
auspichiamo una diff erenziazione tra mezza- 
dria e affitto, essendo due contratti di na- 
tura completamente diversa che non si 
possono regolare con un’unica norma. 

Invito il Governo a fare tutto ciò al più 
presto per fare, attraverso queste tre tap- 
pe, di questa grande schiera di umile 
gente l’esercito della pace, del benessere e 
della tranquillità del nostro paese. (Appiausi  
al centro). 

PRESlDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Faralli. Ne ha facoltà. 

FARALLI. Domando scusa, signor Pre- 
sidente, se mi inserisco brevemente in questa 
(( galoppata oratoria )) che sta per conclu- 
dersi e che ha ridotto la discussione dei 
bilanci ad una specie di deteriore manifesta- 
zione sportiva che si svolge affannosamente 
e senza respiro. 

È certo, onorevoli signori del Governo, 
che da un sifyatto sistema non si avvantag- 
gia la serietà del Parlamento, e soprattutto 

ne soffrono i problemi che ruotano attorno ai 
bilanci e che nei bilanci trovano motivo, di 
esame e di critica. 

L’industria è una cosa molto complessa 
e molto seria, e il Ministero dovrebbe es- 
serne l’espressione più operante in una 
Repubblica che fonda le sue ragioni morali e 
di vita sul lavoro; dovrebbe essere insomma 
il cervello centrale, dal quale si irradiano tutti 
i gangli della vita economica e industriale 
dell’ltalia. 

Dovrebbe essere il Ministero dell’indu- 
stria il supremo regolatore, i1 pilota sicuro e 
responsabile di tutto il movimentato processo 
produttivistico nazionale, coordinando, stu- 
diando, attivizzando tutti gli strumenti che 
rispondono alle necessità e alle istanze dei 
nostri bisogni tecnici, finanziari, scientifici, 
economici, ecc. 

Ma così non è, purtroppo. L’abbiamo gia 
ripetuto in tante occasioni e rilevato tante 
volte: il bilancio che ci viene sottoposto ogni 
anno è sempre lo stesso, cioè una enorme 
intelaiatura burocratica, senza un orienta- 
mento ben definito e senza una volontà deter- 
minata. Per questo noi socialisti non condi- 
vidiamo l’ottimismo che l’onorevole mini- 
stro ha manifestato nel suo discorso rispon- 
dendo ai vari oratori nell’altro ramo del 
Parlamento, e non lo condividiamo non già 
per preconcette convinzioni dottrinarie, ma 
perchè esso è in contrasto con le gravi con- 
dizioni di crisi in cui versa tutto il settore 
industriale e commerciale italiano. 

Io non contesto all’onorevole ministro 
che dal 1938 ad oggi la produzione sia in 
aumento, ma il ministro non può ugualmente 
contestare a noi come purtroppo sia aumen- 
tata anche la disoccupazione rispetto al 
1938. I confronti, d’altronde, hanno una im- 
portanza relativa, quando si consideri l’au- 
mento della popolazione, il perfezionamento 
della tecnica, la bomba atomica, il motore 
a reazione, ecc. Ha importanza invece il 
fatto che oggi la vita nazionale è tutta i r i  
movimento, alla ricerca di un minimo di pos- 
sibilità per sottrarre il mondo che lavora 
all’assillo del domani incerto e inquieto. 

Vorrei chiedere all’onorevole ministro: 
ma poi è proprio giustificato il suo ottimismo ? 
La relazione dell’onorevole De’ Cocci, com- 
pletata dalla relazione del senatore Caron, 
pubblica dei dati i quali, rispetto al 1951, ci 
indicano che la produzione è stata in dimi- 
nuzione in parecchi settori, e specialmente 
nel settore dell’industria automobilistica, 
della gomma, delle industrie chimiche (esclu- 
si naturalmente gli idrocarburi), dell’industria 
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dell’abbigliamento, della carta, ecc. Non è 
poca cosa, onorevole ministro, se si aggiun- 
gono le agitazioni che sono in corso attual- 
mente, e che testimoniano un progressivo 
aggravarsi della crisi, la quale incide anche 
sul tenore di vita delle stesse classi medie e 
professionali, che a loro volta lottano in un 
mare di difficoltà e di ristrettezze. 

Altri colleghi hanno già parlato ed hanno 
fatto l’analisi del doloroso fenomeno: io non 
intendo ripetere le stesse cose o addentrarmi 
nei dettagli, anche data l’ora e considerata la 
stanchezza dell’Assemblea. 

Non posso tuttavia non rilevare la crisi 
della carta, per esempio, che concerne una 
materia la quale non interessa soltanto la 
stampa dei giornali, dei libri, ecc., ma risponde 
a tante altre esigenze d’ordine sociale, in- 
sopprimibili quali quelle dei libri scolastici, 
quaderni, ecc. Una volta esisteva un ente della 
cellulosa, del quale ci siamo già occupati altre 
volte in quest’aula. Esso avrebbe dovuto 
servire’ ad alleviare certe difficoltà esistenti 
in questo settore. Orbene, che fine ha fatto 
questo ente? 

BATTISTA, Sottosegretario d i  Stato per 
l’industria e i l  commercio. Esiste tuttora. 

FARALLI. Però nel bilancio non se ne 
trova traccia, né se ne trova traccia nella 
relazione dei diversi relatori. Così è per la 
canapa. La canapa, come è noto, è una delle 
materie prime di cui disponiamo abbondan- 
temente, e che rappresenta una sicura ric- 
chezza per la nostra economia. 

Anche questo settore è in crisi: in 
crisi nel campo della produzione agraria, e 
in crisi nel campo dell’esportazione. 

Esiste - o meglio, esisteva, perché 
ormai sembra si voglia modificare - un con- 
sorzio della canapa, controllato dal Ministero 
dell’industria. Esso rispondeva a determinate 
esigenze di ordine pratico, tecnico e finanziario. 
Al principio del 1947 io stesso, allora sottose- 
gretario, feci nominare una commissione di 
inchiesta, con il proposito di migliorarne il 
funzionamento e l’articolazione, ma non si 
è mai riusciti a conoscere l’esito di questa 
inchiesta. Però, alcuni giorni fa, abbiamo letto 
sui giornali che i1 Governo avrebbe predi- 
sposto i1 riordinamento o la soppressione 
del suddetto consorzio, senza neppure interro- 
gare le categorie interessate. 

BATTISTA, Sottosegretario d i  Stato per 
l’industria e i l  commercio. Non è vero. 

FARALLI. Lo hanno pubblicato i giornali, 
onorevole sottosegretario, e nessuno lo ha 
smentito. Anzi, vi è un ordine del giorno 
della Federterra, che invita proprio il Governo 

a chiarire il suo pensiero a proposito del 
consorzio della canapa. 

Se non è vero, ne prendo atto e mi fa 
piacere. Ad ogni modo; sono lieto di aver 
provocato questa sua risposta, che dà, per lo 
meno, sodisfazione a tutti i canapicoltori, i 
quali, specialmente nella Romagna, nell’Emi- 
lia, nel ravennate e nel napoletano, aspetta- 
vano dal Governo una parola chiara a questo 
riguardo. 

Alla canapa è connesso il problema della 
agricoltura, e con l’agricoltura è connesso il 
problema dei trattori e della meccanizza- 
zione. 

I3 risaputo, onorevoli colleghi - e lo 
conferma l’onorevole De’ Cocci nella sua 
relazione - che i1 patrimonio agrario italiano 
è di circa 30 milioni di ettari, dei quali quasi 
13 milioni sono terreni seminativi e arabili, 
e 6 milioni prati e pascoli. 

I trattori oggi operanti non superano i 

60 mila, dal che si deduce l’assoluta inadegua- 
tezza dell’attuale meccanizzazione. Un tratto- 
re può arare circa 100 ettari di terreno. 
Ecco dunque che per uno sfruttamento ra- 
zionale del patrimonio agricolo occorrono 
non meno di 150 mila trattori. La produzione 
integrale dei trattori potrebbe dare lavoro a 
molti dei nostri stabilimenti che oggi licen- 
ziano gli operai per mancanza di commesse, 
mentre gli agricoltori lamentano l’incapacità 
di vedere sodisfatte le loro richieste. 

Recentemente, onorevole sottosegretario, 
si è tenuto a Chiavari i1 primo convegno per 
la (( meccanizzazione dell’agricoltura della 
provincia di Genova ». È noto che la Liguria 
ha un terreno a fasce di mezza montagna, di 
collina e di montagna. 

Durante il convegno, vennero sperimen- 
tati diversi tipi di macchine adatte per questi 
terreni eccezionalmente difficili. Ma queste 
macchine che interessano gli agricoltori hanno 
dei prezzi proibitivi, e non si fabbricano in 
Italia. 

A questo proposito, l’ingegner Rossini 
- che deve essere un funzionario di qualche 
ufficio agricolo dell’alta Italia - facendo la 
sintesi del convegno, osserva: c Sarebbe assai 
opportuno che l’industria italiana venisse 
sollecitata a prendere in esame la necessità 
della costruzione di motocoltivatori adatti 
alla nostra agricoltura ed eventualmente 
venisse incoraggiata con concorsi e relativi 
premi. E ciò vale anche per le attrezzature 
a trazione funicolare ». 

Ecco, onorevole Battista, un consiglio 
di cui i1 Ministero, se fosse articolato come 
noi vorremmo, non avrebbe avuto bisogno. 
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La nostra industria manca di una guida, 
manca di una regola. Una volta esisteva a 
Milano la motomeccanica (azienda, se non 
erro, controllata dallo Stato) che intendeva 
fabbricare i piccoli trattori. Ebbene, onorevoli 
colleghi, la motomeccanica venne aff ossata 
dai necrofori dell’I. R. I. e del F. I. M. 

Intanto, secondo un notizia dell’agenzia 
Interpresse - la quale è un’agenzia quasi uf- 
ficiosa - del 23 corrente, durante il 1952 (cioè 
mentre si dimensionano gli stabilimenti e si 
affamano le famiglie dei lavoratori, sono 
stati importati dall’estero 4.687 trattori e ciò 
- commenta l’agenzia - per una esigenza 
della nostra agricoltura. 

È vero, onorevole Battista ? E, se è vero, 
perché è stato sottratto tanto lavoro ai no- 
stri operai ? L’onorevole De’ Cocci nella sua 
relazione commenta largamente i vasti svi- 
luppi delle fonti metanifere, che sono una in- 
dubbia e confortevole ricchezza del nostro 
paese. Del problema mi sono occupato in 
precedenti interventi e non mi ripeterò se non 
per esprimere il mio rinnovato compiaci- 
mento e insieme, onorevole sottosegretario, 
alcuni dubbi sull’articolazione che vanno assu- 
mendo i complessi che ruotano attorno al 
metano (e non vorrei che avvenisse quello 
che è avvenuto per l’I. R. I., per la Finsider, 
per la Finmare, e cioè la creazione di uno Stato 
nello Stato senza alcun controllo da parte del 
Parlamento). Bisogna stare all’erta, onorevole 
Battista: ella conosce meglio di me la po- 
tenza dei trusts petroliferi, e meglio di me 
ella sa come essi cerchino di irradiare i pro- 
pri tentacoli in tutte le nostre organizzazioni. 

Troppi uomini del vecchio mondo sono 
abbarbicati in questi complessi che pure ap- 
partengono a tutti gli italiani. Troppi inte- 
ressi legano questi uomini al mondo dei 
trusts internazionali e prima che diventi 
troppo tardi bisogna aprire gli occhi, onorevole 
sottosegretario, se vogliamo veramente, come 
vogliamo, l’efficienza e l’indipendenza della 
nostra industria degli idrocarburi e la difesa 
dell’interesse nazionale. 

Ella certamente sa, onorevole ministro, 
che nel 1955 si terrà proprio in Italia un con- 
gresso mondiale del petrolio. L’incarico di 
preparare questo congresso è stato affidato 
all’unione petrolifera.. . 

BATTISTA, Sottosegretario d i  Stato per 
i’industria e i l  commercio. No, è l’unione 
petrolifera che l’organizza. 

FARALLI. L’unione petrolifera è in 
maggioranza in mano agli uomini asserviti 
ai trusts di cui ho fatto cenno or ora. Eppure 
è noto che in Italia esiste un’associazione na- 

zionale dei tecnici del petrolio, e quindi è ad 
essa che si doveva affidare l’incarico della or- 
ganizzazione del congresso; senonché l’indi- 
pendenza fa paura ed ogni occasione è buona 
per sabotare coloro - e qui siamo nel mondo 
scientifico - che si occupano soltanto dei 
loro studi e delle loro ricerche. Al Ministero 
dell’industria esiste un incartamento a pro- 
posito di questo sodalizio di tecnici: lo faccia 
rintracciare, onorevole ministro, perché è 
bene che ella sia al corrente di certe cose. 

L’onorevole De’ Cocci nella sua relazione 
si diffonde sul problema del carbone Sulcis e 
delle ligniti, e, mentre rileva con una visione 
d’insieme, acuta e comprensiva, le difficoltà 
che generano l’attuale crisi in questo settore, 
dimentica di aggiungere, fra l’altro, che lo 
stesso Belgio, che pure è produttore di mine- 
rali solidi privilegiati, ha in atto lo studio per 
gli impianti di nuovi sistemi di gassificazione 
dei fossili meno pregiati, come potrebbero 
essere qualificati il nostro Sulcis e alcuni tipi 
di ligniti, e ciò appunto per non diminuire il 
processo estrattivo e quindi evitare la crisi 
sociale che oggi affama le popolazioni sarde e 
alcune zone della Toscana e dell’umbria. 

fi noto, onorevoli colleghi, come special- 
mente il settore delle ligniti abbia subito in 
questi ultimi anni un  enorme tracollo con la 
chiusura di parecchie miniere in Valdarno, in 
Maremma, in Umbria, ecc., talché oggi i disoc- 
cupati ammontano a diverse migliaia di unità. 
Vede, onorevole ministro: quello che immedia- 
tamente colpisce esaminando questa situazio- 
ne così preoccupante è il contrasto che si 
rileva se si considera il parallelo sviluppo delle 
analoghe estrazioni in altri paesi, non certo 
dell’Italia più bisognosi di combustibili e di 
energia, nei quali si nota invece una netta ri- 
presa di attività concrete e redditizie non solo 
per le ligniti xiloidi e torbose, ma per le stesse 
torbe. 

Questo fenomeno di ripresa è dovuto 
soprattutto al perfezionamento tecnico dei 
processi di gassificazione messi in atto in 
virtù del grande progresso verificatosi negli 
ultimi anni nella relativa chimica, la quale 
consente la integrale trasformazione dei com- 
bustibili: cosa che non poteva essere realizzata 
economicamente con i procedimenti del pas- 
sato, basati sulla semplice distillazione a mo- 
derata temperatura. 

Per risolvere anche in Italia l’importante 
problema della utilizzazione dei combustibili 
solidi inferiori, dei quali il nostro sottosuolo 
non possiede quantità rilevanti come quelle 
di altri paesi, ma che non debbono tuttavia 
essere trascurati, occorre compiere uno sforzo 
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economico tecnico per riattivare i giacimenti 
recentemente abbandonati e per eventual- 
mente aprirne dei nuovi. Gli esempi pratici 
concreti che rendono ragioiie alle nostre 
affermazioni sono diversi e quanto mai di 
rilievo. In Australia, nello Stato di Vittoria, 
per assicurare alla città di Melbourne abbori- 
dante gas ad elevato potere calorifero e per 
consentire in pari tempo I’iridustrializzazioIie 
del vasto retroterra sono in corso di inslalla- 
zioiie graiidi impianti per la gassificazioiie 
integrale delle ligiiiti della valle di Latrobe, 
a 120 chilometri dalla metropoli. Di analoghi 
impianti ne sono stati costruiti quattro anche 
nella Germania occidentale. I1 Siidafrica. ha 
costituito un COIlS(JrZI0 fra Stato e privati per 
utilizzare in vasta scala dei giaciineriti 1i- 
gniferi sinora completamente trascurati, a1 

confini del Transvaal. In Russia, dove si 
estraggono annualmente oltre 500 milioni 
di tonnellate di torbe e grandi quantità di 
ligniti, questi combustibili vengono in gran 
parte gassificati ed in tale stato fisico distri- 
buiti con condutture di centinaia di chilo- 
metri. Attualmente sono in fabbricazione per 
conto della Russia, presso l’Ansaldo, 150 cen- 
trali che servono per questi usi. Così per gli 
schisti dell’Estonia, dai quali si produce tanto 
gas da poterlo distribuire nel raggio di 150 
chilometri dai centri minerari di estrazione. 

Non si tratta dunque di risoluzioni che 
ancora appartengono al regno dei progetti, 
ma di realizzazioni già entrate nel campo-della 
pratica. 

È: in questo seiiso, onorevole ministro, del 
progresso moderno nel campo della chimica, 
della fisica e della tecnica che anche l’Italia, 
a mio parere, non deve tardare a mettersi in 
linea con decisione per evitare che delle no- 
stre importanti risorse restino inutilizzate 
mentre aumenta continuamente la niassa dei 
disoccupati ed i1 nostro paese ha sempre più 
necessità di fonti energetiche e di materie di 
lavoro. 

Qualche settimana fa i1 professor Pado- 
vani, direttore della stazione sperimentale dei 
combustibili del politecnico di Milaiio ... 

BATTISTA, Sottosegretario d i  Stato per 
l’industria e i l  commercio. È un funzionario 
del Ministero dell’industria. 

FARALLI. Sono lieto di ciò, perché vu01 
dire che il Governo si interessa del problema. 

Dicevo che i1 professor Padovaiii, apren- 
do i lavori del convegno del metano a Pia- 
cenza, affermava che lo sviluppo moderno 
della chimica giustifica la defiiiizione di (( era 
della sintesi 1) per quella in cui viviamo e ciò 
per merito della espansione dei sistemi pro- 

duttivi dovuta alle moderne conquiste della 
scienza. 

La questione della 11 t ilizzazione razionale, 
moderna, redditizia dei combustibili di qual- 
siasi genere ha recentemente indotto l’isti- 
tuto nazionale dell’industria carbonifera del- 
l’università di Liegi a indire per i1 prossimo 
anno 1954 un convegno internazionale sulla 
gassificazione integrale del carbone estratto, 
cui credo i1 Ministero dell’industria italiano 
abbia già aderito, e ha fatto benissimo. Occor- 
re tuttavia che a questa saggia determiiia- 
zione possa essere uniformato un non meno 
saggio orientamento effettivo delle attività 
del nostro paese per tut te  le possibilità di uti- 
lizzazione redditizia che ancora possono of- 
frire le nostre modeste ma non trascurabili 
risorse di combustibili: a tal fine è necessario 
che tutt i  gli organismi dello Stato e della 
nostra economia, iiiteressati al problema, siano 
anche essi orientati e incoraggiati nello stesso 
smso, che è i l  senso del progresso, dell’utile 
lavoro e del migliorameiito economico del 
paese. 

Ecco perché bisogna valorizzare i1 corpo 
delle miniere, integrarlo, potenziarlo con 
adeguati mezzi tecnici e finanziari, tenendo 
conto che in questo campo vale più la pas- 
sione agonistica che non le norme o pastoie 
burocratiche. 

E giungo anch’io, per concludere - ono- 
revoli colleghi - al problema dei problemi: 
a1’1. R. I., che, come ha scritto il collega De’ 
Cocci nella sua relazione, (( ha costituito ogni 
anno alla Camera e al Senato e costituirà 
specialmente nell’attuale momento uno degli 
argomenti più dibattuti e incandescenti ». 

È davvero, onorevoli colleghi, un pro- 
blema incandescente, perché ad es$o sono 
coiiiiessi interessi altissimi nazionali e uguali 
altissimi interessi sociali, che si proiettano 
sulla vita di decine di migliaia di famiglie. 
Questi interessi sono stati già lumeggiati da 
altri oratori, i quali haniio esaminato gli 
aspetti tecnici, finanziari, organizzativi di 
tutte le aziende che ruotano attorno a1- 
l’I. R. I., e a seconda delle proprie visioni 
dottrinarie si sono palesate diflerenti e spesso 
contrastanti risoluzioni. Sopra un punto, 
però, tutt i  sono stati concordi, e cioè sul fatto 
che così non va ed è necessaria una riforma 
riorganizzativa, inoralizzatrice, potenziatrice. 

I1 mio amico e compagno Foa ha parlato 
a proposito della nomina della nota commis- 
sione, che già in altra sede dette origine a 
vivaci dibattiti. Io concordo con le sue os- 
servazioni e mi auguro che le manchevolezze 
e le lacune rilevate trovino un correttivo 



Atti Parlamentari - 3505 - Camera de i  Deputati 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 29 OTTOBRE 1953 

negli sviluppi del lavoro di questa commis- 
sione, e soprattutto, onorevole ministro, nel 
mantenimento delle promesse che sono con- 
tenute nelle dichiarazioni da lei fatte. 

Non eluda, onorevole ministro, la generale 
aspettativa fiorita dalle sue promesse, perché 
noi non ci stancheremo, in questa e in altre 
sedi, di chiedergliene conto. 

Ma intanto vi sono decisioni urgenti che 
occorre prendere. Ella sa la crisi della O.T. O. 
Dopo lo scorporo della O. T. O.-Terni-Or- 
lando, si sono, volta a volta, affossati i di- 
versi settori di questo complesso: O. T. 0.- 
Melana, O. T. O.-Sestri, e ora è il turno della 
O. T. O.-Grazie, per la quale si è ordinata la 
chiusura con la data del 28 novembre pros- 
simo. 

Ella, onorevole ministro, ha certamente 
ricevuto la documentazione a proposito di 
questa infamia che si vorrebbe commettere a 
danno di centinaia di famiglie di lavoratori. 

Ebbene, non dobbiamo permetterlo, e non 
lo permetteremo. Questa situazione dolorosa 
è conseguenza della insensibilità di piccoli 
uomini posti a dirigere le aziende del più 
grande complesso produttivistico nazionale. 
Perché - veda, onorevole ministro - la crisi 
che ha sempre afflitto e che oggi brucia queste 
aziende non è già esuberanza di mano d’ope- 
ra, carico di spese, concorrenza straniera, ecc., 
ma è il fatto che l’I. R. I., la Finsider e la 
Finmare sono male articolati, mal diretti, 
mal governati, senza alcun controllo fattivo 
da parte dei poteri responsabili. fi anche, 
anzi soprattutto, un fenomeno di uomini. 
Questi complessi - l’I. R. I., la Finsider, ecc. 
- sono strumenti che esprimono una ricchezza 
nazionale. Per adoperarli occorre avere una 
coscienza collettiva, e quindi appartenere a 
quella categoria di uomini che, senza essere 
socialisti, hanno però la mente aperta alle 
idee del civile progresso e sentono l’amato 
umano che li avvicina e li associa alla vita, 
al travaglio, alla disperazione, agli entusiasmi 
della classe lavoratrice. 

Orbene, io affermo che i dirigenti di 
questi beni strumentali, che sono proprietà 
degli italiani, mancano di siffatti attributi, e 
che nello svolgimento della loro opera hanno 
dimostrato e ne dimostrano la mancanza. 
Essi non awertono le istanze umane, perché 
non hanno capito che lo strumento che loro 
è stato affidato è una ricchezza collettiva che 
doveva essere adoperata con sistemi e metodi 
che non sono quelli che si possono adoperare 
alla Fiat o alla Snia-Viscosa. Costoro, eviden- 
temente, vogliono e sognano una organizza- 
zione privatistica che risponda a interessi di 

classe e che sia articolata con norme e sistemi 
di egoismo, e quindi non sentono alcun in- 
teresse nel valorizzare uno strumento il 
quale dovrebbe servire alla dimostrazione che, 
anche senza l’egoismo privato, l’industria 
può ugualmente vivere, svilupparsi e sodi- 
sfare a tutte le esigenze connaturate nei bi- 
sogni nazionali. 

Occorre, secondo essi, modificare questo 
strumento, perché costoso per lo Stato, 
perché incapace a sostenere la concorrenza ... 

Ebbene, onorevole sottosegretario, noi di- 
ciamo no a questa visione che contradistingue 
gli attuali dirigenti dei complessi che fanno 
capo all’l. R. I. e alla Finsider. La crisi . 
di queste aziende non risiede soltanto nelle 
ragioni che si denunciano ufficialmente, ma 
sta - come è detto - anche negli uomini, anzi 
soprattutto negli uomini, nei dirigenti, che 
assumono arie padreternistiche, parlano al 
singolare e sono a1 servizio della Confindustria, 
che pure esprime interessi concorrenti e con- 
trastanti. E io mi riferisco, specialmente in 
questo, al settore sindacale. 

Ella, onorevole sottosegretario, conosce 
certamente, perché da molto tempo ricopre 
quella carica, che cosa sia avvenuto negli 
anni passati alla San Giorgio, alla O.T.O. Terni 
Orlando, all’Ilva, all’Ansaldo. È: un gioco di 
uomini: Bonini, Pacchiarini, Nordio, Rossi, 
Fidanza, Loiacono, ecc.; e quando qualcuno, 
onesto o ingenuo, ha cercato di preparare 
un programma concreto, un programma di 
ragionevole pianificazione - di cui ella, ono- 
revole Ariosto, parlava poc’anzi nel suo in- 
tervento - come avvenne al dottor Saraceno, 
fu posto immediatamente in tali difficoltà 
da obbligarlo a rassegnare le dimissioni, na- 
turalmente subito accettate. 

Occorre sfollare, ringiovanire, umaniz- 
zare l’ambiente e rivedere gli stipendi. Ono- 
revole sottosegretario, faccia un confronto 
comparativo fra lo stipendio di uno dei suoi 
direttori generali e qualcuno dei diversi e 
svariati papaveri dei quali stiamo parlando, 
e si renderà conto che non già gli operai 
bisogna licenziare ma questi signori, i quali 
sono legati da un mutuo patto di omertà, 
per cui se ella denuncia qualcuno di essi 
- come è avvenuto a me - si sente rispondere 
che quel qualcuno è il miglior dirigente su 
cui, puta caso, la Finsider può contare. 

Ben vengano, dunque le conclusioni della 
commissione; ma non siano esse limitate al- 
l’I. R. I., alla Finsinder, alla Finmare: si 
allarghino a tutte le partecipazioni statali e, 
accogliendo, d’altronde, anche l’invito del 
relatore, condiviso dall’ex ministro La Malfa, 
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che già aveva studiato il problema, si pon- 
gano concretamente i termini per la costitu- 
zione di un ministero responsabile, onde sia 
data a questo settore una precisa unità di 
indirizzo industriale. 

I beni del demanio, l’I. R. I., la Finsi- 
der, 1’(( Agip)), la Finmare, sono oggi spar- 
pagliati in diverse e talvolta contrastanti 
direzioni. Occorre, onorevole ministro, racco- 
glierli, unificarli, coordinarli, in modo che 
questi strumenti di lavoro e di produzione, 
che sono di proprietà di tutti gli italiani, 
non servano soltanto a sodisfare egoismi e 
ambizioni, ma diventino fonte di ricchezza 
e di vero benessere per tutto il paese. ( A p -  
plausi a sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’o- 
norevole Del Fante. Ne ha facoltà. 

DEL FANTE. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, il tempo che ci separa dal- 
la chiusura dei bilanci è talmente breve 
che non mi consente di fare una disamina 
completa sul bilancio dell’agricoltura e delle 
foreste. 

Nel mio primo intervento sulla politica 
generale del Governo, feci cenno alla riforma 
agraria: i1 modo come mi espressi avrebbe 
potuto significare una critica serrata, e perciò 
è necessario un rapido chiarimento. Mi sof- 
fermerò pochissimi minuti anche sul pro- 
blema della montagna, che dovrebbe essere 
affrontato e risolto mettendo a buon reddito 
il denaro. 

Dovrà perdonarmi, onorevole ministro, se 
affermo che, seguendo quella modesta espe- 
rienza che ho fatto in tanti anni di duro 
lavoro anche nel settore agricolo, sono in 
grado di poter dare dei suggerimenti che 
portano vantaggio non soltanto ai lavora- 
tori, ma anche all’economia nazionale. Non 
ho mai pensato di criticare l’operato del 
Governo, specialmente quando i1 fine che si 
vuole raggiungere è nobile e tanto più è 
nobile quanto più si va incontro ai bisognosi 
e si mette in condizione chi lavora di poter 
contare su quel tanto che è necessario per sere- 
mente vivere e difendere una sana famiglia. 
I miei suggerimenti, quindi, vogliono solo 
tentare di raggiungere gli stessi scopi con 
una spesa minore, giacché uno degli elementi 
fondamentali che deve sempre presiedere a 
qualunque iniziativa, specialmente in Italia, 
è quello di raggiungere i fini sociali con la 
minore spesa possibile. 

Se la riforma agraria fosse effettuata dando 
ai proprietari l’obbligo di provvedere a loro 
totali spese a realizzare lo stesso programma 
e gli stessi fini della legge scorporo, ma senza 

l’appoderamento, non v’è dubbio alcuno che 
lo Stato ne ritrarrebbe notevolissimi van- 
taggi e i lavoratori della terra avrebbero 
assicurata la continuità di lavoro e i proprie- 
tari, naturalmente, si moltiplicherebbero e 
sarebbero i competenti, i responsabili della 
economia generale. 

Eppoi, ~scorporo N:. .. che brutta parola ! 
Come dire di togliere un braccio o più arti 
ad un uomo. Pensate cosa può produrre un 
braccio che non è più unito al corpo e non ha 
più comunicazioni col cervello ! (Commenti) ... 

NOI non abbiamo le sterminate pianure 
delle Americhe, della Russia, o le ubertose 
valli dell’Egitto e degli Stati balcanici; perciò 
mi sono permesso di fare un cenno prima, 
e di insistere ora, perché i1 problema venga 
studiato e approfondito in modo da non im- 
poverire la patria, assicurando, per quanto 
necessario, il lavoro ai contadini e la possibi- 
lità, con le somme ingenti che ora sono spese 
così male con la riforma, di provvedere piut- 
tosto alla costruzione di case per togliere dai 
tuguri e dalle grotte e dagli ambienti malsani, 
e poco morali, tanti italiani che possono ben 
essere definiti i diseredati, i dimenticati della 
società. 

E potremmo anche dedicare le nostre 
attività alla costruzione di moderne strade 
e al risanamento di città e paesi, che tanto 
bisogno hanno di essere aggiornati col pro- 
gresso. 

Se ne avessi avuto il tempo, avrei portato 
ad esempio proprio la Russia - esempio che si 
presta a parecchi insegnamenti - a chi non 
voglia fare come lo struzzo che nasconde sol- 
tanto il capo credendo di coprirsi tutto, e gli 
avrei dimostrato quanta strada ha fatto quel 
popolo, che pure fino al 1918 era molto indie- 
tro nei confronti dei paesi più progrediti. Mi 
si sarebbe potuto obiettare che la Russia ha 30 
abitanti per chilometro quadrato, mentre 1’ Ita- 
lia ne ha più di 170; e appunto per questo 
maggiore deve essere la nostra preoccupazio- 
ne. In Russia, quando fu indemaniata dallo 
Stato tutta la proprietà terriera e fu assegnata 
ai contadini, dal 1919 fino al 1928 questi fecero 
pochissima strada, perché mancò la direzione, 
il cervello creativo che indica la giusta via ai 
lavoratori del braccio. Ma dal 1928 in poi 
furono istituiti i cosiddetti kolcos, da parago- 
nare alle nostre cooperative ma con una orga- 
nizzazione molto diversa e più disciplinata, 
e, riaccorpando la terra, la Russia ha risentito 
enormi vantaggi. 

Una voce al centro. Facciamo i kolcos ! 
DEL FANTE. Non possono esistere in 

Italia. Ci vorrebbe una democrazia assolutista 
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(vero, amici comunisti ?). Qui siamo in demo- 
crazia troppo libera per poter pensare a coo- 
perative del genere. 

Preciserò in seguito che proprio dal 1928 
in poi, a seguito della istituzione dei kokos,  la 
Russia risentì i benefici nel progresso. Da 
allora, infatti, le aziende, in seguito al riaccor- 
pamento, furono assegnate a tecnici e, meglio, 
fu data la direzione a tecnici capacissimi, indi- 
pendentemente dai meriti acquisiti per la 
causa. E fin da allora anche i ministeri furono 
assegnati a tecnici, a uomini qualitativi, anche 
se non avevano acquisito alcun merito al ser- 
vizio dell’idea. Se noi potessimo farlo in Italia, 
e la terra fosse sufficiente per tutti, io, pur 
non essendo comunista, sarei pronto a perorare 
la causa per imitare la Russia stessa. Ma noi, 
con 47 milioni di abitanti, abbiamo disponibili 
poco più di 300 mila chilometri quadrati - 
pari a 30 milioni di ettari - dei quali solamente 
13 milioni si possono definire seminativi, e, 
quindi, il 41 per cento della intera superficie. 

E in questo spazio viviamo spalla a 
spalla. 

E i 13 milioni di ettari sono costituiti di 
terreni in poche valli ubertose, in poche pia- 
nure, e molti in collina e in montagna e fino a 
1.400 metri circa sul livello del mare. Se poi 
consideriamo che questi 13 milioni di ettari 
sono attribuiti per 9.510.972 ettari a ben 
9.495.274 ditte catastali, già dobbiamo con- 
vincerci che la terra italiana è troppo frazio- 
nata perché soltanto 3.648.628 ettari sono 
attribuiti a 15.698 ditte, con una media di 
232 ettari per ogni ditta. 

E non mi si venga a dire che l’errore della 
riforma, perché porta il nome di una ben nota 
a stimata personalità politica, si debba attri- 
buire a qualcuno. 

La causa dobbiamo cercarla negli even- 
ti, cioè nei tempi euforici in cui disgraziata- 
mente si trovarono a vivere gli italiani. 

Tra le alte qualità che possiede il ministro 
Segni vi è anche quella di essere un conosci- 
tore di problemi agricoli; egli sa bene che in 
Italia non ci troviamo nelle condizioni delle 
altre nazioni, e la riforma non l’avrebbe mai 
concepita tanto più che nessuno di noi pen- 
sa di impoverire la patria. 

La nostra terra non è uniforme neanche 
per un chilometro quadrato: ove affiora cal- 
care, ove tufo, ove cappellaccio, ove testina, 
ove argilla, poca è la terra vegetale e meno 
ancora quella ubertosa; quindi, non potremo 
neanche costituire enti che possano dare vita 
a kolcos o para-lcolcos o cooperative che siano. 

In queste condizioni, poi, non si può pen- 
sare all’uso delle macchine. 

Tutti sappiamo, e bene, che è impossibile 
costruire strade di accesso quando le proprietà 
sono spezzettate e quindi non potremo ten- 
tare neanche il male minore. E sappiamo ancora 
meglio che gli autentici contadini, quelli com- 
petenti, amanti del lavoro, si rifiuterebbero di 
prendere la terra che proviene senza sudore e 
senza avere prima duramente lavorato. 

L’onorevole ministro ha annunciato al 
Senato la estensione della riforma. Lo impor- 
rebbero la Costituzione e i principi di giustizia 
distributiva, per cui il Governo dovrà man- 
tenere degli impegni. 

Ma l’onorevole ministro dovrà pur dirci 
se vi è un solo vantaggio a spezzettare ulte- 
riormente la terra e se conosceva i dati che 
sopra ho citato, perché è ovvio, e lo affermo, 
che i contadini, quelli che amano la terra 
e sono attaccati alla terra, già la posseg- 
gono avendola acquistata con i1 loro sudore e 
i loro sacrifici. 

E dovrebbe dirlo subito, l’onorevole mi- 
nistro, perché questa riforma ha creato la 
stasi, ha ritardato la industrializzazione e la 
meccanizzazione della terra da parte dei 
capitani del lavoro e dell’economia, dei por- 
tatori di progresso e di benessere sociale. 

Ho detto già che il cervello è di guida per 
il progresso umano; il denaro non è che un 
mezzo, e non fa parte di nessuna voce degli 
alimenti dell’uomo: la cosa più difficile è 
quella di spendere il denaro, di saperlo am- 
ministrare, di saperlo far rendere. 

Non credo che ci si possa permettere di 
perseverare nell’errore. Si modifichino gli ar- 
ticolj della Costituzione, se necessario. 

Qualunque uomo, quando si accorge che è 
in declino, che va in discesa, non certo vuole 
raggiungere la palude per far piacere agli 
altri o per attenersi ad un principio errato. 
Si ferma, discute, chiarisce e riprende la 
salita. 

Non si può andare oltrecon lo scorporo. 
già troppo grave i1 danno che abbiamo 

causato. Milioni di pecore, che dànno agli ita- 
liani lana, latte e carne, dalla pianura risal- 
gono le valli per andare ad utilizzare la enor- 
me ricchezza montana, che ammonta ad ol- 
tre 5 milioni di ettari. E ciò avviene tutti gli 
anni, nei mesi di maggio e giugno, eperman- 
gono in montagna fino all’autunno inoltrato. 
E se quei pascoli li dovessimo lasciare allo 
stato latente; se quella ricchezza dovesse 
rimanere allo stato potenziale, noi impoveri- 
remmo enormemente ed ancor più la patria. 

Questo è il punto, onorevoli colleghi, sul 
quale vi prego di riflettere; soprattutto ri- 
chiamo l’attenzione dell’onorevole ministro 
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dell’agricoltiira perché approfondisca di più 
questo problema, giacché è pericoloso conti- 
nuare così. Andremmo non solo verso 11 cre- 
puscolo ma verso la notte senza luna. 

Io non sono venuto qui per fare una pre- 
concetta critica, ma per dare, per quanto pos- 
sibile, la mia modesta collaborazione al Go- 
verno della patria, con il massimo rispetto 
per tutti gli onorevoli colleghi, a qualsiasi 
ideologia e a qualsiasi settore appartengono. 

Sono considerazioni che dobbiamo fare, 
perché, se noi sacrifichiamo l’industria ar- 
mentaria, vuol dire che noi noi1 teniamo pre- 
senti gli Appennini d’Italia che l’attraversano 
longitudinalmente. 

Abbiamo già sfollato troppo le montagne 
e dobbiamo ripopolarle. 

Un problema quale quello da me invocato 
porterebbe alla logica conseguenza non solo 
della rivalutazione economica, ma anche a 
quella dell’incitamento al contadino a ri- 
manere sulla terra e a riprendere passione alla 
terra. E guardando alla montagna-con le prov- 
videnze del Governo per diminuire o pw eli- 
minare i rischi delle alluvioni o i danni anche 
minori che, pur non avendo una risonanza 
nazionale in lutti e disgrazie, costituiscono 
tuttavia delle vere catastrofi per i singoli 
paesetti o gruppi di case che si trovano a ri- 
dosso di montagne o di alte colline, special- 
mente quando il terreno è brullo e argilloso- 
noi allora potremo dire di avere visto giusto 
anche qui. Io sono di un paese degli Abruzzi 
della montagna alta, Roccadimezzo (L’Aquila), 
e so che cosa significa quando piove per i ter- 
reni argillosi. Spesso bisogna abbandonare 
le case addirittura ! 

E dobbiamo rimboschire, non con il si- 
stema dei cantieri-scuola o di lavoro, che abi- 
tuano l’operaio alla pelandroneria, ma fa- 
cendo regolari appalti, con garanzie allo Stato 
da parte delle ditte, per il sicuro attecchi- 
mento delle piante messe a dimora. Perché 
attualmente gli operai dei cantieri-scuola 
vanno li a fare soltanto atto di presenza. 
Non producono niente ! È inutile dire, ad esem- 
pio, che si sono spesi 100 miliardi; ma come 
sono stati spesi? I1 denaro bisogna spenderlo 
a ragion veduta ! Ebbene, anziché impiegarli 
nei cantieri di Iavoro, pensioniamo questi di- 
soccupati abituali. Sarebbe preferibile ! 

Per quanto dure possano sembrare le mie 
considerazioni, esse scaturiscono da pratica 
di vita e non devono essere ritenute in con- 
trasto col Governo. Io sono solidale col Go- 
verno e sono pronto ad esserlo per altri cin- 
que anni, per tutta la durata della Camera. 
Non sono venuto qui per fare carriera poli- 

tica, perché diversamen te sarei entrato alla 
Camera molto tempo prima. Mi sono deciso 
in questa terza fase della vita, perché, come 
sapete, sono tre le fasi della vita. Prima fase: 
giovinezza, amore, formazione della perso- 
nalità; seconda fase: famiglia, lavoro, produ- 
zione, affermazione. Dunque, ho dedicato 
alla politica la terza fase: politica a servizio 
della patria, per i nostri figli, per le genera- 
zioni che verraiino, per tutto i1 popolo ita- 
liano. 

Nel mio paese nativo, Roccadimezzo, a 
1400 metri sul mare, fino a vent’anni or  sono 
vi erano circa 5 mila abitanti; ne sono ri- 
masti, oggi, poco più di 1700 e sempre più 
si va assottigliando la popolazione montana, 
alla quale mancano i mezzi di vita. Basta 
considerare che seminare il  grano ad oltre 
850 metri sul mare vu01 dire creare miseria, 
perché ogni quintale non costa meno di 30 
mila lire. Si lavora ancora col bidente, in 
montagna, mentre si deve fare posto alle 
macchine. 

La proprietà a quell’altezza è talmente 
frastagliata o spezzettata che un paio di 
buoi aggiogati è più i1 tempo che perdono, 
col relativo contadino, a camminare da un 
pezzetto di terra ad un altro che a produrre. 
E poi, onorevoli colleghi, non sono più di 
moda le vacche da lavoro o i buoi. Dobbiamo 
fare posto alle macchine, assolutamente. 

Si reiide perciò indispensabile 1’« accor- 
pamento )) o, meglio, l’arrotondamento della 
proprietà ad un’altezza sul mare noii infe- 
riore a 850 metri ed oltre, perché attraverso 
le generazioni questa terra, divisa e ridivisa 
fra gli eredi, non vale più niente, tanto è 
stata sminuzzata. 

Il riaccorpamento della terra significa 
che ogni proprietario, che oggi iie ha 15 o 
20 pezzetti (io stesso arrivo a questo numero) 
che variano da 500 metri quadrati a 2.500, 
ne avrebbe un solo corpo di uno o due o più 
ettari. E questo provvedimento porta, come 
dicevo prima, non solo la rivalutazione eco- 
nomica, ma l’incitamento a riprendere pas- 
sione alla terra. 

In un altro mio intervento, quando 
avremo più tempo, potrò dimostrare che la 
ricchezza viene dall’alto anche riferendoci 
alla natura. 

Dobbiamo fare presto a far posto alle 
macchine perché in montagna si può stare 
meglio che in pianura, se incrementiamo le 
foraggere e se, in luogo delle vacche da lavoro, 
mettiamo le macchine e diamo incremeiito 
alle vacche brune-alpine (svizzere) ed alle 
pezzate bianche e nere (olandesi) evitando 
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di seminare il grano per coltivare le patate, 
che non marciscono facilmente come quelle 
che vengono prodotte in pianura. 

Vi racconto un episodio che dimostra la 
necessità della competenza in questa materia 
(perché in Italia gli avvocati si occupano di 
ingegneria, gli ingegneri di medicina, i notai 
di progettazione di opere) (Si Tide). Una volta 
un ministro dell’agricoltura (non voglio dire 
di quale epoca nè di qual ... tempo) andò a 
visitare una mostra zootecnica. Vi erano espo- 
ste statistiche sulla produzione del latte e 
facevano bella mostra di sè bei campioni di 
vacche da latte. V’era anche un bel toro: 
tutto in proporzione, mi capite? (Si r ide) .  
I1 ministro domandò al presidente della 
mostra: (( Quanto latte dà questa bella mucca?)) 
(Ilaritù). È un episodio vero, credetemi. 

Una voce. Chi era quel ministro ? 
DEL FANTE. Questo non lo posso dire. 
1-10 fatto io stesso un conto economico, 

per cui basterebbero 4 vacche ad una famiglia, 
in montagna, per poter vivere l’intero anno; 
e intanto noi creeremmo non soltanto questa 
ricchezza (prendendo esempio dalla Svizzera) 
ma naturalmente valorizzeremmo turistica- 
mente i nostri Appennini, ove abbondano 
saluberrime acque e climi senza confronti. 

Allora si che noi, con maggiore volontà, 
affronteremmo questo problema assai van- 
taggioso dai lato economico, mettendo in 
grande valore le nostre montagne col rim- 
boschimento e con le strade di accesso alle 
più alte quote, ed anche con i rifugi alle al- 
titudini più notevoli, utilizzando tutti gli 
spazi della nostra superficie, anche montana, 
portandovi vita, ed eliminando così in gran 
parte la preoccupazione della disoccupa- 
zione e della fame. 

Si otterrebbe la naturale costituzione di 
cooperative e consorzi perché il mantenimento 
del bestiame e la lavorazione della terra 
costino il meno possibile. E tanti altri pro- 
blemi sorgerebbero a vantaggio dell’attivita 
e dell’economia che andremmo a creare in 
montagna. 

Non dobbiamo dimenticare, onorevoli col- 
leghi, che un contadino, su 365 giorni dell’an- 
no, può dedicarne all’agricoltura soltanto 
80 o 90. E, se un uomo di concetto già disa- 
giatamente vive lavorando l’intero anno, 
come può un lavoratore della terra sbarcare 
il lunario annuale lavorando quei pochi 
giorni? Questo è uno dei punti che deve 
preoccupare per la disoccupazione, che l’ono- 
revole Lizzadri, nel suo ultimo intervento, ha 
fatto ascendere ad oltre 2 milioni e 100mila 

unità. Torneremo su questo argomento quan- 
do lo consentirà il tempo. 

Intanto desidero pregare vivamente 
l’onorevole ministro dell’agricoltura di voler 
considerare questi due punti essenziali, che 
ho sinteticamente citato, perché grave errore 
sarebbe continuare la riforma agraria col 
sistema sin qui adottato. 

Quanti miliardi ! 
Ho letto la dotta relazione del senatore 

Tartufoli, veramente interessante, nella quale, 
però, si fa un cenno di approvazione alla 
mezzadria classica oltre che alla riforma, 
senza specificarne i vantaggi, che, del resto, 
non sussistono. Non è più il tempo della mez- 
zadria, mi permetto di affermare. La mezza- 
dria non consente l’uso delle macchine e crea 
sperequazione fra capitale e lavoro. Tornere- 
mo pure su questo argomento a suo tempo, 
ed intanto, anche su questo punto, desidero 
richiamare l’attenzione dell’onorevole mini- 
stro dell’agricoltura. 

A tutt’oggi sono stati espropriati 719 mila 
ettari di terra, in seguito alla riforma; ne 
sono stati lottizzati circa 255 mila; però non 
credo che si sia ancora arrivati a costituire 
le unità poderali. 

Si studi anche qui il modo migliore per 
andare incontro ai lavoratori evitando di 
sperperare altro denaro, pensando ai pro- 
blemi più urgenti e più gravi che dobbiamo 
risolvere. 

È vero che abbiamo prodotto 88 milioni 
di quintali di grano, ma ciò non lo si deve 
allo scorporo, onorevoli colleghi. 

I1 braccio non ha mai creato quello che 
può creare il cervello. È il cervello che guida 
e produce; non dobbiamo mai dimenti- 
carlo. 

stata suficiente, con pochi milioni di 
lire, una idea del ministro dell’agricoltura 
del tempo, onorevole Fanfani, il quale, nella 
campagna 1952-53, bandì tre concorsi, uno 
nazionale, uno regionale, uno provinciale, 
per produrre di piu. Io stesso, onorevoli 
colleghi, ho concorso, nel mio piccolo, senza 
badare a spese, senza badare a sacrifici: e con 
me tutti gli altri. E, in questa nobile gara 
fra agricoltori, noi abbiamo immesso nella 
terra molto più concime e anticrittogamici; 
abbiamo arato, anzi, lavorato ancor meglio 
la terra, per farla produrre di piii; e pochi 
milioni di lire hanno reso miliardi. Bastereb- 
be fare un controllo del concime utilizzato 
nella campagna 1952-53 alla Montecatini, 
per convincersene. 

Tralascio oggi le cifre, pur facendo pre- 
sente, che in venti anni, per spontanea 
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lievitazione, il frazionamento delle proprie- 
t à  terriere è aumentato di oltre il 30 per 
cento. 

Nell’ Italia settentrionale i1 numero dei 
proprietari è passato da 3.500.000 a 4.500.000. 
Nell’Italia centro-meridionale da 3.500.000 
a 4.600.000. Nell’Italia insulare da 1.300.000 
a 1.700.000. 

Voi potrete obiettarmi che questi acqui- 
renti sono coloro che sono dotati di spirito 
di sacrificio e sono pronti a tutte le rinunce 
forse chissà per quanto tempo, per formarsi un 
gruzzoletto necessario per l’acquisto di un pez- 
zetto di terra. Avranno mangiato pane senza 
companatico! Convengo pienamente. Con que- 
sto non dico che non dobbiamo preoccuparci di 
tutt i  gli italiani, ed anche di coloro che non 
sono amanti del lavoro né sono pronti al sacri- 
ficio per rendersi indipendenti. Ma  non diamo 
loro la terra ! Diamo quanto più possiamo a 
questi italiani, ma non impoveriamo la patria, 
non avviliamo la stragrande maggioranza dei 
lavoratori che, appunto per le qualità che 
posseggono, hanno potu to costituirsi una pic- 
cola fortuna ! 

E non è giusto, lo dico anche a voi, onore- 
voli amici comunisti, mettere a parità di 
condizioni questi lavoratori infaticabili con 
i fannulloni, con gli sfaticati, ai quali si 
regala la terra e macchine che non potranno 
mai pagare. (Commenti) .  

Non è onesto ! Non è umano ! 
Perdonatemi, onorevoli colleghi, ma posso 

assicurare che i contadini la terra ce l’hanno 
e chi non la possiede lavora e guadagna bene. 
Dobbiamo assolutamente smetterla con lo 
scorporo. L’iniziativa privata che è stata 
fermata deve riprendere la sua ascesa. 

Non dobbiamo ulteriormente insistere su 
un errore per non rompere la molla dell’ambi- 
zione e della volontà degli individui, di quegli 
uomini vorrei dire che vogliono affermarsi, 
che vogliono dimostrare in modo assoluto, pur 
cimentandosi con altri uomini, che sono piìi 
degli altri, per i segni tangibili di operosità 
che intendono lasciare nel corso della loro 
esistenza. 

Soltanto nella nobile gara fra uomini, lo 
affermo e lo ripeto, si può raggiungere il 
progresso e si può riprendere quota per il 
benessere di tutti. 

E vedrete che gli 88 milioni di quintali di 
grano prodotti nell’ultima stagione saranno 
superati nelle successive. 

Formuliamo, onorevoli colleghi, il voto 
di poter lavorare tutt i  insieme, con unità 
d’intenti, servendo oggi e sempre la patria 
nell’attività produttiva, per l’elevazione di 

tutto il popolo italiano. (Vivi applausi - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Fanelli. Ne ha facolta. 

FANELLI. I pochi minuti a disposizione 
mi consentono appena di dare uno sguardo 
panoramico su questa discussione del bilancio 
del Ministero dell’agricoltura e foreste. Ma  
sento il dovere di intervenire brevemente 
per esporre alcune necessità di carattere 
generale ed altre di carattere particolare che 
riguardano soprattutto la mia provincia, 
la provincia di Frosinone, perché Parlamento 
e Governo vogliano prenderle nella dovuta 
considerazione al fine di adottare provvidenze 
integrative a quelle che hanno già formato 
oggetto di leggi precedenti a favore dell’agri- 
coltura italiana. La provincia di Frosinone 
ha un’economia prevalentemente agricola ma 
la sua agricoltura è scarsamente progredita. 
Ciò devesi attribuire non solo a1 fatto che gran 
parte del territorio è montuoso e che per 
tanti anni fu trascurato dai passati governi 
onde anche esso rientra t r a  le aree depresse 
del mezzogiorno d’Italia, ma soprattutto 
all’eccessivo frazionamento e polverizzazione 
della proprietà. 

Basti pensare che delle 200 mila aziende 
che esistono nella provincia ben 114 mila 
hanno un’estensione minore di mezzo ettaro. 
Se però tale frazionamento costituisce indub- 
biamente un ostacolo a1 pieno sviluppo di 
una agricoltura nazionale non facilmente 
superabile, tuttavia SI potrà raggiungere 
un certo sviluppo adottando tutt i  quei 
provvedimenti che valganu a favorire i1 
miglioramento delle colture. sì da ottenere 
sensibili incrementi della produzione che con- 
sentano ai nostri contadini, che vivono in 
massima parte nella povertà, di elevare il 
loro tenore di vita. 

In atto la popolazione rurale non potendo 
trarre dalla lavorazione dei campi mezzi 
sufficienti per vivere, attesa la scarsità dei 
raccolti e i prezzi dei prodotti agricoli non 
remunerativi in  rapporto alle giornate di 
lavoro impiegate (sappiamo tra  l’altro quanto 
è duro il lavoro dei campi), è spinta ad abban- 
donare le campagne e soprattutto la montagna 
in cerca di lavoro nell’industria, lavoro 
molto meno pesante e molto meglio retri- 
buito. Ne sta conseguendo lo spopolamento 
delle terre con l’emigrazione al1:estero e con 
l’inurbamento. 

A questo proposito suggerisco al Governo 
di promuovere una maggiore collaborazione 
t ra  agricoltura ed industria, favorendo una 
intensa jndustrializzazione dell’agricoltura 
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che inevitabilmente porterà ad una maggiore 
specializzazione delle colture e quindi ad un 
miglioramento delle condizioni di vita dei 
nostri contadini. 

Occorre agire con urgenza e con l’energia 
che il caso richiede prima che si accentui 
l’esodo dalle campagne, tenendo presente 
che se dovesse crollare l’agricoltura crolle- 
rebbe l’intera economia nazionale. 

Occorre, onorevole ministro, pensare seria- 
mente alle popolazioni della montagna che 
vivono in uno stato di abbandono e di miseria. 
Bisogna tener presente che per anni la mon- 
tagna italiana è stata sottoposta ad un 
continuo processo d’impoverimento specie 
nelle zone appenniniche. I1 paesaggio è 
diventato sempre più brullo e desolato, e le 
popolazioni si sono allontanate in cerca di 
più confortevoli paesi. 

it rimboschimento è un primo passo 
indispensabile all’opera di redenzione della 
montagna: verso questo obiettivo un primo 
(primo dopo tanti anni) provvedimento or- 
ganico è stato la legge Fanfani del 1952 
sulle provvidenze per la montagna. Ma è 
semplicemente un inizio. Per essere avviato 
a una soluziòne seria il problema deve essere 
impostato in tutta la sua complessità eco- 
nomica e sociale e considerato nelle sue 
diverse impostazioni: dal rimboschimento 
vero e proprio all’opera di imbrigliamento e 
controllo delle acque, alla loro utilizzazione 
idroelettrica e alla loro canalizzazione per 
fini irrigui. 

Così il rimboschimento non diventerà 
soltanto un investimento a lunga scadenza, 
ma, inquadrato in un vasto complesso eco- 
nomico, potrà dare anche dei frutti quasi imme- 
diati, non ultimi quelli di migliori condizioni 
di vita per le popolazioni delle zone interessate 
(non soltanto in Calabria, ma in tutta la 
penisola) e di una accentuata possibilità 
di sviluppo industriale. 

Bisogna rendersi conto una volta per 
sempre che i1 problema è tutt’altro che 
secondario e localizzato: è un problema na- 
zionale e sociale della massima urgenza. 

La legge sulla montagna tanto provvida 
(e ne esprimo la gratitudine dei montanari 
all’onorevole Fanfani) creerà nel volgente 
decennio migliori condizioni di vita nelle 
regioni montane e indubbiamente frenerà in 
parte tale esodo. Gli stanziamenti, pero, 
dalla legge assegnati in 19 miliardi in 10 
anni sono del tutto inadeguati e vanno con- 
griiamente aumentati. Alla provincia di Fro- 
sinone, infatti, nella ripartizione di essi 
nello scorso esercizio furono assegnati appena 

18 milioni. Cifra irrisoria se si pensa alla grande 
estensione montana. Le provvidenze per i 
comprensori di bonifica in cui opera la Cassa 
per il Mezzogiorno si stanno già concretando 
in imponenti realizzazioni; e i privati possono 
ottenere contributi per il miglioramento fon- 
diario. Ma purtroppo vi sono vaste plaghe 
della provincia che non beneficiano né della 
legge sulla montagna, né degli interventi 
della Cassa per il Mezzogiorno. È: a queste 
vast,e zone, compos te di numerosi comuni, che 
dobbiamo pensare studiando, se necessario, 
opportuni provvedimenti integrativi. Per esse 
non pub che ricorrersi alla legge 25 luglio 
1952, n. 949, riguardante provvedimenti 
per lo sviluppo dell’economia e dell’incremento 
dell’occupazione, e più particolarmente ri- 
guardante l’istituzione del fondo di rotazione 
per l’esercizio del credito; ma nella pratica la 
concessione del credito al 3 per cento così 
come prevista dalla legge si è rivelata non 
del tutto rispondente alle esigenze locali 
perché limitata a determinati acquisti ed 
opere e perché i mutui sono di troppo breve 
durata. 

Infatti il credito del 3 per cento viene 
concesso soltanto per acquisto delle macchine 
per impianti di irrigazione e per costruzioni 
rurali e non anche per trasformazioni agrarie 
come l’impianto di oliveti, vigneti e frutteti 
e per l’acquisto di bestiame. Necessita che 
questa estensione sia disposta perché costi- 
tuisca una ihdispensabile integrazione del 
piano dodecennale di cui alla legge 25 luglio 
1952, n. 949. 

Le piantagioni, invero, se non danno 1111 

reddito immediato, lo daranno nel breve 
giro di alcuni anni, e in agricoltura si lavora 
anche per quelli che verranno dopo di noi. 

I1 bestiame, che è l’elemento indispensabile 
per l’agricoltura, è la ricchezza del terreno, è 
la vita dei contadini. Occorre mettere l’agri- 
coltore in condizioni di acquistarlo facil- 
mente. Oggi, se egli ha bisogno di denaro 
per 1’acquisto, deve rivolgersi alla cassa di 
risparmio, pagare il tasso de11’8 per cento 
e rinnovare gli effetti ogni 4 mesi. Inoltre, i 
prestiti ammessi con la citata legge per gli 
acquisti di macchine e per gli impianti di 
irrigazione sono apparsi non favorevoli per- 
ché la restituzione in 5 anni è troppo onerosa. 
Come, di fatti, un agricoltore pub estinguere 
in 5 anni i1 debito contratto per l’acquisto 
di un trattore, come può un impianto di irri- 
gazione dare la possibilità di estinguere in 
5 anni la somma di alcuni milioni ? 

Altro problema importante sul quale de- 
sidero richiamare l’attenzione del Governo 
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e del Parlamento è quello della pastorizia. 
Le condizioni di questa categoria sono note 
a molti onorevoli colleghi e molti di voi sanno 
che è sufficiente una annata di siccità per 
ridurre il pastore nella più squallida miseria. 
Occorre un intervento deciso dello Stato per 
tutelare questa importante branca dell’eco- 
nomia nazionale. E per evitare che i1 patri- 
monio bovino scompaia del tutto. 

Per l’incremento della produzione, la 
meccanizzazione si appalesa ormai un mezzo 
indispensabile, ma per favorirla è necessario 
che i1 periodo di estinzione dei mutiii sia por- 
tato almeno a 12 anni come per le costru- 
zioni di fabbricati rurali. Devo aggiungere, 
però, che ai mutui ricorrono quasi esclusiva- 
mente i proprietari di grandi e medie aziende, 
perché i piccoli coltivatori hanno una naturale 
avversione a far debiti. Per essi la forma di 
aiuto statale più gradita e più reclamata è 
il contributo diretto per la esecuzione di opere 
varie. 

Ora, mentre per i territori montani e i 

comprensori di bonifica lo Stato concede 
forti, anzi fortissimi contributi per opere sia 
di interesse generale che di interesse privato, 
al contrario per le zone che non rientrano né 
t ra  i primi, né t r a  i secondi, nessun contri- 
buto viene concesso. Indubbiamente è una 
grave ingiustizia che va riparata perché an- 
che i cittadini abitanti in dette zone sono 
contribuenti che hanno gli stessi diritti. 

Con l’occasione desidero ricordare agli 
onorevoli colleghi che una legge molto bene 
accolta, e di cui beneficiarono largamente gli 
agricoltori, fu  quella del 10 luglio 1946,ii. 31, 
per la rimessa in efficienza delle aziende agri- 
cole, anche perché molto semplice e spedita 
nell’attuazioiie pratica. La vera ragione per 
cui dalla massa dei coltivatori diretti è più 
desiderata la forma del contributo diretto è 
data dal fatto che essi eseguono una parte 
dell’opera con i1 lavoro manuale proprio e 
dei familiari. 

A riguardo della concessione dei contri- 
buti da parte dello Stato, ho da far rilevare 
la sperequazione che esiste per le riparazioni 
o ricostruzioni dei fabbricati rurali danneggiati 
dalla guerra. 

Onorevoli colleghi, io credo di portare in 
questa discussione un contributo realistico, 
perché sono problemi ai quali io dedico 
buona parte della mia attività; sono problemi 
che maggiormente si sentono nella mia pro- 
vincia, in quanto voi sapete che è una provin- 
cia che è stata fortemente danneggiata dalla 
guerra. Infatti, dobbiamo notare che, mentre 
per le riparazioni o ricostruzioni di edifici 

per abitazione siti ncll’ambito dei centri 
urbani il contributo è dell’ammontare de11’80 
per cento, per i fabbricati rurali esistenti 
nei terreni con estensione superiore ad un 
ettaro il contributo raramente si concede in 
misura che raggiunga il 50-00 per cento. 

La sperequazione B ingiustificabile, né 
vale opporre che nei fabbricati rurali so10 
una parte è adibita ad abitazione, perché 
potrebbe a ciò ovviarsi concedendo il con- 
tributo dell’s0 per cento per la parte desti- 
nata ad abitazione e, ppr l’altra parte adibita 
ad uso dell’azienda agricola, quello normale 
del 30 per cento. 

Si eliminerebbero così numerose lagnanze 
e proteste e si affretterebbe il completamento 
della ricostruzione degli edifici delle campagne 
danneggiate dagli eventi bellici. 

Altro motivo di grande ed esteso malcon- 
tento è l’applicazione presuntiva e indiscri- 
minata dei contributi unificati in agricoltura. 

Non si riesce a comprendere perché la 
misura del contributo deve essere uguale sia 
per le opime terre della valle padana e della 
Campania sia in territori poco fertili come 
quelli della provincia di Frosinone e di altre 
province d’ Ilalia. 

Se è vero che il contributo rappresenta 
una integrazione del salario in qualunque 
parte dello Stato venga corrisposto, è pur 
vero che al lavoro compiuto dal bracciante 
nelle varie zone corrisponde un reddito 
terrier0 molto diverso. 

Perciò si reclami perché l’applicazione di 
tali contributi sia fatta con giustizia; essa deve 
effettuarsi in base al reddito dominicale con 
l’aliquota che risulterà dalla determinazione 
del fabbisogno nazionale per l’assistenza. 

Allo scopo si attende che venga al più 
presto approvata dai due rami del Parla- 
mento il disegno di legge predisposto dal 
ministro Rubinacci, ed io rivolgo viva pre- 
ghiera al Presidente della Camera perché 
voglia sollecitarne l’esame. 

Desidero infine accennare a1 principale 
motivo di malcontento della classe rurale e 
precisamente al grande divario che corre tra 
i prezzi al produttore e i prezzi al consumatore, 
soprattutto t ra  quelli dei prodotti industriali 
in genere e quelli occorrenti per l’agricol- 
tura in particolare: perché, mentre i primi 
sono rimasti pressoché invariati, se addirit- 
tura non diminuiti, i secondi sono andati 
sempre aumentando come il  prezzo degli 
anticrittogamici e dei fertilizzanti. L’argo- 
mento è troppo delicato, vasto e complesso, 
onde non può essere trattato in questa sede. 
Basta averne accennato e lascio a questa 
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Assemblea di discuterne con maggiore calma 
in momenti più opportuni. 

Onorevoli colleghi, quanto h o  chiesto non 
va al di i& delle possibilità dello Stato: l’esten- 
sione del credito, il prolungamento del pe- 
riodo per l’estinzione dei mutui, le sovven- 
zioni a piccoli coltivatori, la perequazione dei 
contributi per la riparazione dei fabbricati 
rurali danneggiati dalla guerra, la giustizia 
nell’applicazione dei contributi unificati in 
agricoltura e tu t to  quanto può notevolmente 
aiutare in questo momento l’agricoltura della 
provincia di Frosinone e di a,ltre numerose 
province italiane. Si t ra t ta  di provvedimenti 
che possono agevolmente e sollecitamente 
essere a t tuat i  dal Parlamento e dal Governo: 
i risultati saranno quanto mai lusinghieri 
e varranno ad elevare sensibilmente le condi- 
zioni di vita di una categoria benemerita 
alla quale la nazione molto deve. 

Desidero infine accennare a due impor- 
Innti problemi: della riforma fondiaria e 
della riforma dei contratti agrari. Ad evi- 
tare speculazioni dannose occorre affrontarli 
per risolverli nella maniera migliore. Occorre 
rielaborare i relativi disegni di legge, ormai 
decaduti, alla luce delle esperienze acquisite 
e nel rispetto della Costituzione, sottoponon- 
doli nuovamente all’esame del Parlamento. 
Ella sa, onorevole ministro, quale disagio 
crea la mancanza di una legge organica sul- 
la riforma dei contratti agrari: occorre far 
presto per eliminare malcontenti e specula- 
zioni deleterie. A questo Governo, al quale 
non è mancata la fiducia dei nostri conta- 
dini, il compito di creare le premesse del vero 
progresso agricolo italiano. i Appluusi al 
ce tzlro). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Bardini. Ne ha  facolttt. 

BARDINI. Signor Presidente, onorevolri 
colleghi, vorrei richiamare l’attenzione della 
Camera su un particolare aspetto della situa- 
zione industriale italiana, aspetto che non solo 
ha  importanza per l’economia del nostro pae- 
se, ma in modo particolare per la region<: che 
qui ho  i1 compito di rappresentare, ci06 la 
Toscana. 

Si tratta della situazione in cui versa i1 
settore minerario italiano, e particolarmente 
quello toscano, controllato, come è noto, in 
massima parte dal  monopolio della Monte- 
catini; monopolio che è multiforme, multi- 
tentacolare, che opprlime tutta la economia 
italiana con l’esosa politica di altri profitti, 
contraendo la produzione stessa e non sfrut- 
tando gli impianti minerari e chimici in modo 
completo e razionale. 

Più volte noi abbiamo denunziato questa 
situazione dai banchi del Parlamento, nel 
paese, nella stampa, e indicato le vie di una 
soluzione utile per l’Italia. Più volte i lavo- 
ratori hanno condotto e conducono attraverso 
i loro organismi, i consigli di gestione, le loro 
organizzazioni politico-sindacali, lotte dure 
contro questo gruppo monopolistico la cui po- 
litica urta in modo sempre più evidente contro 
i vasti interessi nazionali. Questo gruppo, 
che ha ottenuto la massima concentrazione 
della produzione nel settore chimico, ha  po- 
tuto regolare nelle varie situazioni di mercato 
la quantità della propria produzione in modo 
tale da raggiungere la massima differenza t ra  
le spese totali e gli introiti totali, cioè il mas- 
simo profitto complessivo. 

Nel campo dei fertilizzanti per l’agricol- 
tura la Montecatini controlla il 75 per cento 
del potenziale produttivo nazionale dei con- 
cimi azotati e il 75 per cento di quello dei sol- 
fati di rame, realizzando in questo settore 
un regime di dominio, di controlln del mer- 
cato, fissando la quantità dei fertijizzanti da  
produrre in modo da realizzare per essa i l  
massimo profitto. 

Questo monopolio, dominato dd poche de- 
cine di persone, decide di un  settore fonda- 
mentale della vita economica italiana dal qua- 
le sono dipendenti notevoli altri settori pro- 
duttivi. Tutto l’importante bacino metallifero 
delle colline di Grosseto, tutto il sistema 
estrattivo delle piriti, i1 loro impiego, è sotto 
controllo ‘di questo monopolio.’ E lo sanno 
certamente e ne subiscono direttamente le 
conseguenze non solo i lavoratori dei 147 sta- 
bilimenti che la Montecatini h a  in Italia; m a  
ne subiscono le conseguenze tutti i consuma- 
tori dei prodotti, ed in particolare i piccoli e 
medi proprietari della terra, gli affittuari e i 
mezzadri, che infatti, con il ribasso del prezzo, 
potrebbero acquistare una maggiore quantità 
di fertilizzanti migliorando e aumentando 
così la produzione agricola. 

Sempre più acuto si fa il contrasto t ra  gli 
interessi del paese per una sempre maggiore 
disponibilità di queste produzioni e i cardini 
della politica del monopolio, la quale implica 
una sistematica azione di limitazione della 
produzione che si risolve naturalmente nei li- 
cenziamenti dalle miniere dei lavoratori, nelle 
continue minacce, nell’instaurazione di un 
regime d i  terrorismo padronale e poliziesco 
nelle miniere e nei relativi stabilimenti della 
Montecatini. 

Azione di limitazione, dunque, che non si 
arresta solo a l  grave insulto alle norme sociali 
del vivere democratico e ai principi costitu- 
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zionali, ma che si sviluppa, invece, con gravi 
conseguenze negative in tutti i settori pro- 
duttivi che, in  maggiore o minore misura, di- 
pendono dal settore chimico-minerario. E 
parlo non solo dell’agricoltura, ma dell’indu- 
stria della carta, delle fibre tessili artificiali, 
dell’industria farmaceutica, dell’industria ali- 
inentare, della gomma ed altre. 

Questa politica della Montecatini è resa 
possibile dal fatto che la massa dei prodotti 
che essa può immettere sul mercato è deter- 
ininata, per la formazione del costo, dagli 
cnormi profitti che questo gruppo realizza. 
Ciò ci  consente di affermare che questa poli- 
tica rappresenta un’autentica e grave stroz- 
zatura della economia nazionale, da  elimi- 
nare al più presto nell’interesse del paese; è 
un insulto alle gravi condizioni di miseria e 
di arretratezza del nostro popolo. 

Di fronte a questo vi è la sete di profitto 
di questo gruppo di una trentina o poco più 
di azionisti, detentori del pacchetto aziona- 
rio, che, con questo monopolio, condannano 
l’agricoltura nazionale alla sottoconcimazio- 
ne, dlla depauperirzione delle terre, man- 
tengono in tutte le regioni, e particolarmente 
in Toscana, migliaia di piccole aziende indu- 
striali e artigianali in una condizione di su- 
bordinazione, e schiacciano con i1 peso del 
loro potere decine di migliaia di lavoratori 
(oltre 80 mila d i  cui circa 20 mila in Toscana) 
sotto il peso di uno sfruttamento crescente. 

X Gavorrano, a Scarlino, nel bacrino d i  
Valdarno, nelle cave di marmo apuane e ver- 
siliesi, in decine di fabbriche toscane si eser- 
cita, da parte della Montecatini, una politica 
depressiva e di massimo profitto capitalistico, 
così come avviene, del resto, in tutto i1 paese. 

A questo monopolio, come è noto, fanno 
corona a!cuni gruppi che gli fanno concor- 
renza solo nell’esoso modo di sfruttare i la- 
\oratori e di depredare le fonti economiche. 
Parlo del gruppo mercurifero dell’Amiata, 
nelle province di Sienn e Grosseto, i1 gruppo 
prodotti chimici della Solvay in provincia di 
Livorno, soprattutto perché all’aggravamen- 
to della politica di monopolio h a  contribuito 
la politica del riarmo, corrispondente agli im- 
pegni di sodisfare alle domande atlantiche. 
E lo stesso aumento della produzione, quando 
vi è stato, è andato solo alla sodisfazione di 
queste domande, e non per sodisfare gli in- 
teressi nazionali, gli interessi dei lavoratori. 

Quali misure ha  preso e intende prendere 
i l  Governo contro questa politica d i  oppres- 
sione dei lavoratori, di disagio economico ge- 
nerale? E come intende non solo limitare o 
circoscrivere questa politica di disagio ge- 

nerale, ma contrapporre invece a questo si- 
stema del concentramento del profitto una 
politica di massimo impulso dal reddito IJC?- 

zionale, attraverso la nazionalizzazione della 
Montecatini e delle società ad essa associate? 
Nel bacino metallifero del grossetano, da  
Roccastrada e Ribolla, da  Gavorrano a Massa 
Marittima, sino ai centri urbani di Grosseto, 
Orbetello, Follonica, Rosignano Solvay, Ab- 
badia San Salvatore, Carrara, Avenza, ecce- 
tera, non vi è oggi cittadino, a qualsiasi idea 
ispiri la propria concezione politica, che non 
riconosca questa una necessità inderogabile. 
Possono fare eccezione questo o quel direttore 
di miniera o di fabbrica o questo o quel ser- 
vo fedele, costretto d a  una politica corrut- 
trice di paternalism0 a fare i1 delatore con- 
tro i lavoratori, ad organizzare il crumiraggio; 
nia e un fatto incontrovertnbile che oggi non 
vi è nucleo familiare, non vi è cittadino one- 
sto di queste zone che non senta pesare sulle 
pi oprie spalle i1 pesante fardello economico 
imposto dal monopolio. I dati relativi al bi- 
lancio 1952 fanno rilevare come gli esosi utili 
dichiarati sono notevolmente aumentati, e di 
fatti si passa: dai 148 milioni del 1938 ai 
1831 milioni del 1947, dai  3874 milioni del 
1949 ai 8315 milioni del 1951 e d a  questi ai 
7797 milioni del 1952. 

Gli utili dichiarati - ed insistiamo sugli 
utili dichiarati - sono aumentati di 50 volte 
rispetto a l  1938, di circa 5 volte rispetto a l  
1947, di oltre i l  doppio rispetto a l  1949. 

Non solo, ma in questo termine di tempo 
la produzione non è aumentata del doppio 
ed i salari sono appena aumentati del 48 per 
cento, e, mentre nel bilancio ufficiale il capitale 
sociale è aumentato di 43 volte, la voce c< im- 
pianti e immobili 1) è aumentata d i  207 volte 
e il cc fondo di ammortamento )) di 242 volte. 
Che fra gli utili dichiarati e gli utili effettivi 
sia una enorme differenza è dimostrato dal 
fatto che su due fondamentali prodotti della 
Montrcatini, i concimi azotati e i concimi fo- 
sfatici, il profitto è rispettivamente di circa 
i1 40 per cento e il 30 per cento sul prezzo di 
vendita. Ciò significa che soltanto su queste 
due produzioni la Montecatini realizza un 
utile di 20 miliardi. I profitti reali allora per 
i1 1952 salgono a circa 35 miliardi, che sanno 
del più esoso sfruttamento dei lavoratori, de- 
gli operai delle miniere e degli stabilimenti 
chimici, dei contadini e lavoratori di ogni ca- 
tegoria. E: chiaro alloia perché non se ne 
parla, perché non si chiarisce ii1 Parlamecto 
ed a l  paese cosa si intende fare per ren-  
dere conmno agli interessi de: paese l’atii- 
vità di questo monopolio. I3 chiaro perché, an- 
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che ora come con i passati governi, si tace 
o si dice che non si tratta di monopolio, o, 
come diceva l’onorevole De Gasperi, che N in 
Italia non esistono monopoli ) I .  Ciò perché 
una situazione di questo genere, mentre da un 
lato opprime le masse lavoratrici delle mi- 
niere, delle fabbriche e dei campi, dall’altro 
alimenta la più sfrenata corruzione del per- 
sonale politico. I1 fenomeno della corru- 
zione, più volte denunciato, h a  assunto pro- 
porzioni tali per cui cessa di essere un pro- 
blema puramente morale e diviene un  fatto 
politico. 

Oggi come nel periodo della dittatura fa- 
scista la grande borghesia, i più potenti grup- 
pi finanziari, assorbono ed inseriscono nella 
loro rete di affari e di interessi le gerarchie 
del partito democristiano e ne fanno sicuri 
strumenti della loro volontà. Oggi vediamo 
gerarchi grandi o piccoli, vediamo dirigenti 
democristiani entrare nei consigli di ammi- 
nistrazione, assumere la direzione di aziende 
e di industrie finanziarie, di istituti econo- 
mici: ecco la confusione fra uomini politici e 
uomini d’affari; ecco come la politica serve 
gli affari e gli affari servono la politica. 

Nulla abbiamo ancora sentito sul modo 
in cui i1 nuovo Governo intende rivedere 
questa grave situazione e nulla ci dice il ini- 
nistro dell’industria che è direttamente inve- 
stito della questione. Gli operai, i minatori, i 
tecnici, il paese hanno diritto di sapere come 
questa situazione reale da noi denunciata 
viene risolta dal Governo e come si dimostri 
che il Governo e l’apparato statale non sono 
funzionari pubblici del monopolio e non sono 
a questo completamente subordinati. 

Sul piano delle richieste dei minatori E de- 
gli operai si deve sapere se, come per i1 re- 
cente passato, si sostiene il monopolio ed i 
padroni, facendo - come si è fatto sempre 
anche nel bacino metallifero - intervenire la 
polizia contro i minatori, contro i lavoratori 
delle diverse categorie in lotta per difendere 
il loro pane ed i loro diritti. Si deve dire se 
si vuole ancora permettere che i grandi indu- 
striali ed i direttori delle miniere e degli sta- 
bilimenti chimici violino continuamente i 
contratti di lavoro, facciano e disfacciano a 
loro piacimento e capriccio l’orario d i  lavoro, 
abusino e moltiplichino i loro attacchi con- 
tro gli organli sindacali che tutelano gli inte- 
ressi dei lavoratori e delle masse popolari, 
insistano nelle ingiuste multe e sospensioni 
dal lavoro. 

I minatori vogliono sapere, e ne hanno il 
diritto, se si vuole seguitare a violare la Carta 
costituzione discriminandoli a seconda delia 

loro coscienza e del loro pensiero politico. 
Operai, minatori, tecnici, impiegati vogliono 
sapere se l’articolo 2 della Costituzione ( N  la 
Repubblica riconosce e garantisce i diritti in- 
violabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle 
formazioni sociali ove si svolge la sua perso- 
nalità, ))) viene finalmente applicato. Vogliono 
sapere se l’attività che essi svolgono nei con- 
fronti dei padroni sulla base del rapporto di 
lavoro consente loro di mantenere integral- 
mente i propri diritti di cittadini, la propria 
dignità, la libertà di poter affermare senza 
alcun ostacolo o limite la propria personalità 
morale, politica, intellettuale. 

Queste richieste e la loro sodisfazione con- 
fermano o meno se intendete davvero svol- 
gere una conseguente attività che tenga conto 
intanto della sempre più grave situazione 
che per la passata politica si è venuta a de- 
terminare nell’industria; se intendete racco- 
gliere le proposte dei lavoratori, sanare una 
situazione di oppressione e di disagio, svol- 
gere una precisa opera che ha le sue basi 
fondamentali nella Costituzione. 

Lo spirito unitario che anima i lavoratori, 
frutto delle loro dirette esperienze, li ha con- 
dotti e li conduce a fare delle proposte con- 
crete, alle quali voi non potete e non dovete 
essere insensibili. 

La riforma delle leggi minerarie per arri- 
vare a nuove forme di gestione con la effet- 
tiva abolizione delle gestioni in gabclla è 
proposta che consentirebbe un  primo e diretto 
controllo sul monopolio. 

I1 nostro intervento vuole appunto essere 
un serio richiamo nei confronti d i  una situa- 
zione ormai insosteniblie tanto per l’economia 
italiana quanto e soprattutto per i lavoratori, 
per i produttori della ricchezza nazionale. 

I lavoratori sono consapevoli della gra- 
vità della situazione, hanno duramente lot- 
tato in questi anni, hanno interessato e fatto 
partecipare ai dibattiti larghi strati di citta- 
dini, attraverso noi hanno interessato e in- 
teressano il Parlamento. 

Ora, consapevoli della situazione e consa- 
pevoli altresì d i  difendere, con l’economia del 
paese, i loro diretti interessi, essi chiedono 
l’accoglimento delle proposte che noi vi fac- 
ciamo; chiedono il pieno controllo della Mon- 
tecatini e delle industrie consociate, condi- 
zioni indispensabili per la rinascita dell’eco- 
nomia, condizioni che possano avviare real- 
mente alla rinascita l’industria italiana. 

Noi ci auguriamo che queste aspettative 
non vadano deluse. Per parte nostra, sappja- 
mo che esse non 10 saranno se i lavoratori, 
gli operai, i minatori continueranno a raf- 
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forzare la loro lotta unitaria, la loro attività 
per i1 niiglioramento delle loro condizioni di 
vita. Questa lotta unitaria è difesa della loro 
dignità, per i 1  pieno rispetto e l’applicazione 
della legge fondamentale dello Stato: la Co- 
stituzione repubblicana. 

Noi, con loro e per loro, consci delle ca- 
pacità e della volontà della classe operaia, 
lottiamo per difendere i diritti e 10 libertà che 
sono patrimonio di tutti gli italiani, d i  tutto 
i i  popolo. (Applausz a sinzstra). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Sabntini. Poiché non è presente, si in- 
tende che vi abbia rinunciato. 

I3 iscritto a parlare ì’oilorevoìc Musca- 
riello. Ne ha facoltà. 

MUSCARIELLO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, la particolare importanza che 
attiene a1 commercio con l’estero merita i1 
più approfondito esame per avviare ad una 
impostazione piU idonea e più aderente alla 
nostra particolare struttura economica e i1 set- 
tore delle importazioni e quello delle esporta- 
zioni, rappresentanti, senza alcun dubbio, 
l’uno e l’altro, i cardini della nostra vita eco- 
nomica e sociale. 

Questa prcmessa, peraltro suffragata dalle 
considerazioni che farò più avanti. dice 
aprioristicammte che, se sforzi notevoli sono 
stati compiuti, molto ancora deve farsi, por- 
tando lo sguardo attento sul probleinii, che in 
molti punti è rimasto allo stato di mero stu- 
dio senza essere, quel che più conta, risolto 
in modo pratico ed opportuno. 

Se è evidente, preciso intento di questo 
Governo spingere al massimo i1 nostro sforzo 
produttivo qutile motivo imprescindibile d i  
un generale miglioramento economico, di- 
venta consegueiiziale l’esame di quanto prima 
dicevo c cioè fiire ogni sfoi,zo perché sia di- 
sciplinata più accortiimente l’importazione e 
incrementata t i l  massimo l’esportazione, per 
creare un ciclo produttivo continuo che valga 
soprattutto ad assorbire le nostre forze lavo- 
ratrici, che, purtroppo in grande quantità, 
par tic o1 a rme n t e ne 1 1 ’ It a 1 i a mer id i on a le, non 
trovano impiego delle loro braccia e delle loro 
intelligenze continuando a trascinare i1 pe- 
sante fiirdcllo della miseria e delle rinunce 
per loro e per le loro famiglie. 

E,  venendo a parlare delle importazioni, è 
evidente che si è iiiteso dare a l  concetto di l i -  
beraìizzazione una inipostazione molto larga, 
arrivando a percentuali altissime, che non 
trovano riscontro in nessun altro paese che 
pure, se non vado errato, ha sottoscritto i no- 
stri stessi impegni in seno al1’O.E.C.E. 

-~ 

Fu, (i suo tempo, precisako dal  ministro in 
ccirica che k l e  nostro orientamento era stato 
determinato dalla nostra forma creditoria, e 
che, se gli altri paesi avevano limitato la loro 
liberalizzazione, gli era perché appunto si tro- 
vavano in una situazione inversa alla nostra, 
cioè debitoria. 

Io non voglio entrare nel merito di questa 
discutibile tesi, ma sta di fatto che, con que- 
sta liberalizzazione ad oltranza, ci siamo por- 
tati dalla posizione di creditori n quella di de- 
bitori senza che, per altro, un qualunque 
provvedimento abbia limitato nel frattempo 
nlcunché di questa politica. Ma quello che più 
conta è che, mantenendo questo stato d i  spe- 
requazione nei confronti degli altri paesi, 
continuando ad  importare oltre l’essenziale 
tutto quanto è possibile, si è apportato grsve 
pocumento i l  molte nostre industrie di grande, 
media e piccola importanza, mettendole in 
gravi condizioni e costringenidole a limitare, 
se non a cessare addirittura le proprie produ- 
zioni. 

Liberalizzare è necessario per un  paese 
che voglia mantenere un equilibrio econo- 
niico, né è opportuna quella politica di le- 
sina per i prodotti che abitualmente fabbrica, 
per non incorrere in gravi crisi; anzi, i1 GO- 
verno deve interpretare le necessità delle no- 
stre industrie e garantirne, attraverso un si- 
stema vincolistico, la vita e la continuità. 

Naturalmente, noi non possiamo prevedere 
gli sviluppi di quanto concluderà il Presi- 
dente dcl Coiisiglio dei ministri negli incontri 
ora in corso in sede internazionale, ma rite- 
niamo che certamente sarà sua cura di crearc, 
finalmonte, una situazione di reciprocità con 
? l i  altri paesi, mettendo fine a questa forma 
di <iu tol~sionismo che noi stessi, andando 
molto ;i1 di là degli impegni assunti, abbiamo 
vr>1uto Cl’eilre. 

Sc liberalizzazione larga dovrà esserci, che 
t u t t i  i p;iesi aprano le porte ai nostri prodotti, 
sL’I1ZiL lesina di sorta e senza artificiose ma- 
novw, come finora hanno fatto. Noi di nostra 
p d e  ci auguriamo che l’opera del Capo del 
Governo, per la sua particolare competenza 
iiello specifico settore, oltreché per il suo spic- 
c,ito senso di equilibrio, tenda a creare una 
nuova situazione intesa nel senso di recipro- 
cità dssoluta di diritti. 

I3 opportuno che alla nostra ortodossia in 
inateria di impegni faccia riscontro un uguale 
atteggiamento degli altri paesi che: purtrop- 
po, finora, oltre che mantenersi in limiti 
molto modesti in tema di liberalizzazionc., 
hanno a c h e  creato inolte artificiose manu- 
vre, sempye nell’intento di precludere la im- 
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i-nissione delle nostre merci nei loro mer- 
cati. 

Ritornando a quanto dicevo poco prima e 
cioè alla necessità per i1 Governo di interpre- 
tare la particolare situazione delle nostre in- 
dustrie, io  penso che sarebbe opportuno un  
più continuo contatto con gli organi tecnici 
periferici, i quali potrebbero mettere i1 mini- 
stero competente in condizioni di intervenire 
con tempestività laddove si appalesi una qua- 
lunque situazione che possa essere esiziale 
per la nostra produzione. B anche auspicabile 
che alle commissioni per i trattati di com- 
mercio si accompagnino dei rappresentanti di 
organi tecnici, particolarmente per le zone 
dove esistono industrie tipicamente locali le 
cui necessità molte volte sfuggono ad uno 
sguardo panoramico della situazione gene- 
rale, m a  non certamente a questi rappresen- 
tanti che diuturnamente operano nella zona. 
Ciò si riferisce particolarmente a l  meridione 
d’Italia, dove esiste una maggior quantità di 
queste attività locali che, pure se a carattere 
artigianale, operano esportazioni in volume 
tale da assumere una certa importanza. 

Non è inopportuno, poi, che io faccia an- 
che qualche osservazione sui controlli doga- 
nali. 

Risulta che in  molti paesi gli uffici di 
igiene preposti a1 controllo delle merci d i  im- 
portazione usano sistemi molto drastic1 per i 
nostri prodotti in  arrivo, contestando anche 
quando non vi è motivo, con speciale riguar- 
db ai prodotti ortofrutticoli. R auspicabile 
che anche i nostri uffici procedano con le stes- 
se drastiche misure allorché le merci in ar- 
rivo diano luogo a motivi di contestazione per 
quanto concerne l’igiene. 

iSempre in  tema doganale, un severo con- 
trollo è da invocarsi sui prezzi segnati in fat- 
tura per merci provenienti dall’estero proce- 
dendo, con l’aiuto di organi tecnici, a1 raf- 
fronto con i prezzi di analoghi prodott? fab- 
bricati in Italia, per evitare che si sfugga, 
con dichiarazioni infedeli, a una forte per- 
centuale sui dazi doganali danneggiaiido sen- 
sibilmente gli importatori ortodossi e, quello 
che più conta, l’industria nazionale, le sue 
maestranze e, anche più, la finanza dello 
Stato. 

Anche se non di stretta competenza del 
NO Ministero, io mi permetto chiedere al- 
l’onorevole ministro i1 suo intervento perché 
vengano sollecitati gli istituti di credito ad 
applicare tassi moderati sulle anticipazioni 
che fanno per quella particolare operazione 
che va sotto il nome di (( temporanea impor- 
txzione )). 

Le è noto infatti, onorevole ministro, che 
gli operatori di questa particolare attività 
sono costretti a chiedere anticipazioni alle 
banche e all’atto della importazione e all’atto 
dell’esportazione del manufatto. Ne deriva che 
la somma per gli interessi pagati li porta au- 
tomaticamente a margini modestissimi che 
restano quasi a l  limite del costo. Poiché, a 
i-nio parere, le operazioni di temporanea im- 
portazione sono da incoraggiare in quanto 
trasformano in divisa quasi unicamente il la- 
voro delle nostre maestranze, ritengo oppor- 
tuiio l’intervento sopra invocato e sdrebbe ve- 
r<imentc importante ottenere che i tassi fis- 
sati fossero quelli dei paesi dove ha origine 
l’importazione, tassi che sono sempre e in 
ogni caso inferiori ai nostri. 

Ma è soprattutto nelle esportazioni che ne- 
ce ssi t a l’ it t t en - 
zione del Governo: è infatti in questa attività 
che va. i l  corisolidarsi i1 nostro sforzo produt- 
tivo ed è qui che trova pratica soluzione il 
problema che più c i  assilla, cioè quello della 
disoccupazione. Purtroppo in questi ultimi 
tempi abbiamo dovuto registrare un sensibile 
ristagno delle esportazioni di molti prodotti, 
tanto è vero che i1 Ministero del commercio 
estero ha condotto una accorta indsgine a t t i  
a stabilire IC cause determinanti di questo 
preoccupante stato di fatto. 

Io non vorrei a nessun costo fare della cri- 
tics perché comprendo che un ingranaggio 
tanto delicato ha bisogno, per funzionare por- 
fettamente, del tempo necessario, ma nun vor- 
rei conatatare che, così come per inizi a t ’  ive 
maloghe esperite i11 passato, le indagiiii cili 
ho accennato restassero puri e semplici me- 
moriali di industrie, le quali aspettano questa 
volta dal Governo gli opportuiii provvedi- 
menti, quali che siano. 

Mi risulta che da rapporti perveniiti soco 
state denunziate situazioni veramente preca- 
rie e difficili che nel giro di qualche anno 
hanno capovolto uno stato di preminecza d i  
un  particolare settore industriale questo, da 
esportatore in tutto i1 mondo dei suo prodotto, 
è stato messo nella condizione non solo d i  non 
più esportare, ma addirittura di vendere con 
grave difficoltà il SLIO prodotto sui mercati nii- 
zionali. Mi riferisco alle industrie che fabbri- 
cano prodotti derivati dallo zolfo. 

Come dicevo, fino a poco tempo fa queste 
industrie chr esportavano in tutto il mondo, 
dall’Europa alllL4frica e dall’America all’Au- 
stralia, avendo ottenuto con processi dovuti 
alla capacità di nostri tecnici risultati molto 
apprezzabili, oggi trovano porta chiusa in 
molti paesi europei fabbricanti lo stesso pro- 

rich i a mar e pa r t i co la r m en t e 
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dotto, ove i governi hanno vincolato l’impor- 
tazione da altri paesi. Di contro, ques!i stessi 
paesi mandmo i l  loio prodotto da noi, che lo 
importiamo tr;incpillanientc a dogana crem- 
do una sperequazione evidente e pertmto in- 
so st eni bi le. 

Inoltre aggravi governativi di grande ri- 
lievo, qudle l’obbligo di comprare lo zolfo 
dall’Ente italiano zolfi a l  prezzo di lire 48 
al chilogrammo, in contrasto con lo zolfo 
U.S.A. che i nostri concorrenti importano al 
prezzo di lire 25 circa i1 chilogrammo, hanno 
messo, come dianzi dicevo, questi forti pro- 
duttori italiani nelle condizioni di non poter 
vendere neanche sul mercato interno, dove 
proviene produzione inglese e tedesca in gran- 
de quantità ed a prezzi più bassi per ovvii 
motivi. 

E possibilc, onorevole ministro, mettere 
questi nostri complessi, che sono tra i più 
forti di Europa, in  tali condizioni di di- 
sagio, sopportando una irreciprocità insoste- 
nibile e tenuto conto che noi siamo forti pro- 
duttori della materia prima, mentre i nostri 
concorrenti sono tributari di questo prodotto ? 

Se quindi l’indagine di cui dicevamo poco 
fa intende risolvere situazioni che haniìo con- 
tratto la nostra esportazione, si apportino, 
onorevole ministro, i provvedimenti più op- 
poytuni, quali che siano, per rimettere nel- 
l’interesse del paese e dei nostri lavoratori 
questi ed altri complessi nella situazione di 
priorità avuta, fino a qualche anno fa. 

Ma molte sono le branche iridustria!i ed 
artigiane che hanno in questi ultimi tenipi se- 
gnato i1 passo. Molte industrie infdfti, mdl- 
grado gli sforzi e i notevoli sacrifici soste- 
nuti, sono attualmente in una grave sitiia- 
zione di disagio dovuto in gran parte alle dif- 
ficoltà che incontrano sui  mercati di esporta- 
zione a causa della forte concorrenza prati- 
cata da industrie similar1 estere, le quali godo- 
no nei loro paesi di peculiari e notevoli agevo- 
lazioni disposte per le merci di esportazione. 

La Francia, la Grdn Bretagnu, il Be!gio e 
tempo fa la Germania occidentale, hanno con- 
cesso notevoli agevolazioni per incrementare 
le proprie eqportazioni, ed i nostri produttori 
ed espoytatori subiscono le consqyenze degli 
squilibri che si registrano a loro danno SII> 
vari mercati esteri di assorbimento. 

Noi fidiamo che negli incontri testé in cor- 
so, addivcnendo, come è necessario addire- 
nire, ad una reciprocità completa per quanto 
concerne i rapporti commerciali fra i paesi 
;id eren ti a11’0 .E. C .E., i paesi summenzionati 
i evochino queste agevolazioni concesse ai !oro 
esportatori; ma, qualora ciò non avvenisse, è 

necessario, onorevole ministro, l’adozione d i  
provvedimenti a favore di alcune corren!i di 
esportazione, che diventa una assoluta inde- 
rogabile necessità per eliminare o quanto 
meno attenuare la situazione di svantaggio 
venutasi a creare e causata dalla concorrenza 
che !e industrie estere possono attuare soltanto 
in virtù delle notevoli agevolazioni disposte a 
loro favore dai propri governi. 

Questa situazione ha costretto i nostri 
esportatori, per far fronte alla concorrenza 
e non perdere al tempo stesso contatto con la 
clientela, a ridurre i prezzi a1 minimo, espor- 
tando ai margini di costo o, peggio. cecza 
alcun utile. 

E possibile, onorevole ministro, continuare 
in questo senso senza rischiare la atrofia delle 
nostre correnti di esportazione ? 

La Francia ha accordato un rimborso in 
ragione del 50 per cento dell’animontare de- 
gli stessi oneri fiscali e dei contributi sociali 
per la quota irrputabile all’esportazione ef- 
fettuata. I3 evidente quindi che incidendo, 
come incidono, queste agevolazioni per circa 
i1 20 per cento sui costi, non è stato difficile 
a questo paese sostituirsi su quei mercati ove 
i prodotti italiani hanno avuto per decenni 
l’assoluto predominio. 

Quello che qui asserisco è confortato dnllr 
statistiche certamente in possesso del Mini- 
stero del commercio con l’estero, dove si leg- 
ge che per alcuni settori si constata u n  declino 
dal 1931 ad oggi. Questo, si capisce, per al- 
cuni settori e particolarmente dove più è so- 
lida la concorrenza d i  altri paesi; ed è ovvio 
che i1 Governo, quali che saranno i provvp- 
dimenti che vorrà prendere per mettere in 
linea la nostra esportazione, ciò farà tenendo 
conto delle peculiari condizioni di questo o di 
quel settore economico. 

D’altra parte i provvedimenti necessari 
per agevolare la posizione della produzione 
italiana sui mercati internazionali, nonché per 
eliminare la più che notevole sperequazione a 
favore dei prodotti esteri da lungo tempo iri- 
vocati dai nostri esportatori, corrispondono I d  
una ortodossa applicazione dei fondamentali 
principi tributari ed economici che come tale 
è stata già applicata da molti paesi che haniìo 
concesso, come già detto, essenziali agevola- 
zioni fiscali sui prodotti in esportazione. 

E chiaro, onorevole ministro, che le ri- 
chieste dei nostri esportatori non tendono a 
creare una situazione di privilegio, ma cor- 
rispondono invece ad una necessità urgente 
ed assoluta, allo scopo di essere messi in con- 
dizione di parità con gli operatori di altri 
paesi, al fine di realizzare, a vantaggio del Li- 
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voro italiano e della economia tributaria, una 
apprezzata attività. 

Prima di concludere questo mio breve iri- 
tervento, torna opportuno ricordare che fino 
a qualche tempo fa i prodotti del sud in espor- 
tazione che venivano avviati alle frontiere 
godevano di speciali tariff e ferroviarie. Con- 
siderato che trattasi di prodotti del suolo e ar- 
tigiani i cui margini di utile sono minimi, spe- 
cialmente per questi ultimi, a causa della si- 
tuazione poc’anzi denunziata, auspico un  suo 
autorevole intervento presso i1 ministero com- 
petente per il ripristino delle precedenti con- 
cessioni di tariffe ridotte le quali, oltre a mi- 
gliorare le condizioni di questi esporiatori, 
dànno ancora u n  palese segno della partico- 
lare, ottima disposizione di questo Governo 
nei confronti di tutti i problemi del Mezzo- 
giorno. 

Debbo ancora invocare il suo intervento 
a favore di molte industrie sorte in questi u l -  
timi tempi in Calabria e in Sicilia per lo sfrut- 
tamento su scala industriale dei prodotti dcl 
suolo, con particolare riguardo agli agrumi, 
creando interessanti e positive correnti d i  
esportazione. 

Questi industriali, che a costo di noii i n -  

differenti sacrifici diedero inizio a questa loro 
attività, con mezzi modesti, tendono, come è 
nell’ordine naturale delle cose, a migliomw 
l’attrezzatura delle proprie aziende e ad in- 
crementare la loro produzione, e pertanto han- 
no fatto richiesta alla Cassa per il Mezzo- 
giorno di finanzianien ti proporzionati alla 
propria possibilità. 

Molte pratiche però vanno avanti con len- 
tezza e ,  considerando il grande vantaggio che 
deriva alla nostra bilancia d a  un incremento 
della esportazione di questi prodotti, invoco, 
come dicevo, onorevole ministro, i1 suo in- 
tervento affinché queste pratiche siano esanii- 
nate al più presto e siano concessi i finan- 
ziamenti richiesti. 

Vasta è la materia, ma il tempo non mi 
consente che questi brevi accenni, onorevole 
ministro. Noi, d a  parte nostra, nutriamo viva 
fiducia nell’opera ch’ella si appresta a svol- 
gere nell’importante compito asscgnatole, e ce 
ne dà garanzia la sua specifica competenza 
in materia, con l’augurio che, quali che siano 
gli sviluppi della futura situazione per quiLn- 
to attiene al commercio con l’estero, ella L’I- 
porti comunque ed in qualunque circostanza 
i1 nostro paese ad una parità di diritti con gli 
altri paesi e soprattutto riesca a garantirc la 
continuità del nostro lavoro. (Applntrsi a 
des fra) .  

PRESIDENTE. Non essendovi altri ora- 
tori iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di- 
scussione generale. 

Rinvio lo svolgimento degli ordini del 
giorno e le repliche dei relatori e del Go- 
verno alle 20 di oggi 30 ottobre. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE. S i  dia lettura delle inter- 
rogazioni e della interpellanza pervenute alla 
Presidenza. 

LONGONI, Segretnrio, legge : 

<I I1 sottoscritio chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere se 
è a conoscenza dell’opposizione che i comuni, 
gli organi politici, economici, sindacali, ar- 
tistici della provincia di Ravenna, hanno aper- 
tamente manifestato per i fmpdi re  la costru- 
zione di un aeroporto militare nelle vicinanze 
del capoluogo con grave danno e pericolo per 
i monumenti storici conosciuti 4 ammirati 
da tutto i1 mondo e se non ritenga opportuno 
intervenire energicamente per impeaire che 
talc. opera militare sia edificata. 

(( BOLDRINI )). (518) 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
IPresidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere i motivi che avrebbero indotto la 
censura italiana a porre il proprio veto alla 
proiezione dell’edizione integrale del film 
La putwin respecteuse di Marcello Pagliero, 
già presentato l’anno scorso alla Mostra cine- 
matografica di Venezia. 
(519) (( PIGNI, CAVALIERE ALBERTO 1). 

(C I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza so- 
ciale, per sapere: 

e) se egli intende sollecitare una se- 
vera inchiesta per accertare le responsabilità 
della sciagura sul lavoro che è costata la 
vita ad un giovane zolfataio di Pietraperzia, 
i1 26 ottobre 1953; 

b )  quali provvedimenti intenda adottare 
(anche in conformità del recente voto una- 
nime della Camera sull’ordine del giorno Ca- 
landrone, che domandava provvedimenti per 
ridurre gli infortuni in Sicilia) contro i re- 
sponsabili di veri e propri LC omicidi bian- 
chi », come sembra trattarsi per la sciagura 
di Pietraperzia. 
(520) (( CALANDRONE GIACOMO, PINO, GIA- 

CONE )). 
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(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri delle finanze, dei lavori pubblici e di 
grazia e giustizia, per szpere se sia a loro co- 
noscenza il fatto: 

che i1 presidente dell’Istituto nazio- 
nale autonomo case popolari di Catan- 
zaro, senza alcuna autorizzazione da  parte 
della locale Intendenza di finanza, a mezzo di 
demolizioni e ricostruzioni d i  pareti divisorie, 
hd arbitrariamente modificato (riducendola a 
due per l’uno ed aumentandole a quattro per 
1’alti.o) la composizione dei vani di due appar- 
tamenti contigui, siti i~ via Ercolino Scal- 
faro di Catanzaro, iscritti a l  patrimonio im- 
mobiliare dello Stato perché ricostruiti dalla 
Amministrazione dei lavori pubblici a norma 
f i ~ ;  decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato del 7 ottobre 1947, n. 1303, e ce- 
duti in sola gestione usuaria all’Istituto nazin- 
nale autonomo case popolari di Catanzaro; 

che un impiegato del iProvveditorato ope- 
re pubbliche di Catanzaro, pur avendo indi- 
scusso diritto, anche in considerazione della 
sua numerosa famiglia, a tutti e tre i vani 
deìl’appartamento resosi dicponibilc in via 
Ercolino Scalfaro, è stato sottoposto a tali e 
tante pressioni e ricatti da  essere costretto a 
firmare una (( spontanea )) rinunzia ad uno 
dei vani a cui aveva diritto, vano che, me- 
diante gli arbitrari lavori sopra menzionati, 
veniva aggiunto ai tre esistenti dell’apparta- 
mento contiguo; 

che il beneficiario di tale incremento di 
un  vano, magistrato della pretura di Catan- 
ZUO,  già presidente della Commissions sfrat- 
ti, attualmente designato a giudicare della 
stessa materia, nulla ha trascurato pcr influire 
sul citato presrdente, che esercita la profes- 
sione forense in ICatanzaro, per indurlo aila 
illegittima coercizione sull’impiegato che ha 
(( dovuto rinunziare )) al vano cui aveva di- 
ritto e all’arbitraria esecuzione di lavori su 
stabili non di proprietà dell’Istituto al fine di 
incorporare i1 vano così (( disponibile )) all’ap- 
partamento contiguo abitato da esso magi- 
strato; 

per conoscerc, infine, se, acceitata la ve- 
ridicità dei fatti esposti, non intendano adot- 
tare contro i responsabili provvedimenti im- 
mediati, adeguati alla gravità dei fatti stessi. 
(524) (( MICELI N. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per sapere se è a conoscenza del diffuso mal- 
contento esistente fra la popolazione di Pa- 
chino per i continui ritardi che si verificano 

nella distribuzione della posta e se non ere- 
de necessaria la istituzione d i  una quarta 
zona per un comune avente una popolazione 
di oltre 27 mila abitanti ed essendo impor- 
tante centro vitivinicolo. 

(C I1 disservizio nella distribuzione della 
posta è dovuto al numero insufficiente di per- 
sonale (tre portalettere in tutto), il quale per 
altro è sottoposto ad un gravoso ed inumano 
lavoro di 10-12 ore continuative non del tutto 
retribuite. 
(025) (( BUFARDECI, CALANDXONE GIACOMO, 

FAILLA ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dell’interno, sui danni provocati 
dall’alluvione nella provincia di Catania e 
sulle provvidenze del Governo. 
(326) (( CALANDRONE GIACOMO, MARILLI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dell’interno, sulla recente alluvione 
in Sicilia. 
(527) (( ALDISIO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere le notizie 
che si hanno SUI danni creati dall’alluvione 
in provincia di Catania ed in particolare sui 
danni causati dal fiume Simeto; e per cono- 
scere, altresì, quali iniziative intende pren- 
dere i1 Governo - d’acco~do col gorerno del- 
la Sicilia - per riparare, per rimediare, per 
prevenire. 
(028) (( MARILLI N. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dell’interno, per sapere quali prov- 
vedimenti sono stati adottati a seguito della 
alluvione abbattutasi recentemente a Gela. 

(( DI MAURO, FALETRA 1). (529) 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere i motivi 
che hanno spinto i1 prefetto di Enna, dottor 
Ferro, ad inviare una sua lettera all’E.C.A. 
di Centuripe, assieme ad un elenco nomina- 
tivo di 104 persone a cui bisognava concedere 
subito un contributo straordinario. 

(( Nell’elenco in questione, caldamente 
raccomandato dal dottor Ferro, uniti ad un 
gruppo di pensionati, figurano : 

i1 signor Castana Michelangelo fu Giu- 
seppe, proprietario di terreni; 

i1 signor Maccora Antonino fu  Salvatore, 
proprietario di terreni; 
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il signor Di Leo Giuseppe, proprietario 
d i  case; 

i1 signor Caserta Ignazio fu Nunzio, pro- 
prietario di un esercizio di generi alimentari; 

il signor Zammita Luciano f u  Giuseppe, 
proprietario di un esercizio di generi alimen- 
tari e di terreni; 

i1 signor Brex Gaetano fu  Giacomo, fab- 
bro ferraio; 

il signor Romano Giuseppe fu Natale, 
proprietario di terreni e di autocorriere; 

i1 signor Ruggieri Giuseppe fu Salva- 
tore, appaltatore della nettezza urbana di 
Centuripe, proprietario di autocarri e gestore 
d i  una rivendita di vini. (GI? znterroganti 
chiedono la risposta scritta). 
(1998) (( CALANDRONE GIACOMO, PINO, GIA- 

CONE )). 

(1 I1 sottoscritto chieide di interrogare i1 mi- 
nistro presi’dente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per sapere se è 
informato sulla grave situazione determina- 
tasi nella provincia di Cosenza a causa 
della mancata assunzione di mano d’o- 
pera d a  parte delle imprese aggiudicatarie 
degli appalti per la costruzione in provincia 
di Cosenza delle strade Oriolo-Cerzosimo, 
Fiumefreddo-Cerisano, Cellara-Bocca di Piaz- 
za per un importo di quasi un  miliardo; e 
per sapere altresì se non intenda intervenire 
presso le imprese - che in tre mesi hanno 
assunto soltanto 55 operai - per stimolarle 
per un più largo impiego di mano d’opera d a  
utilizzare per quei lavori per i quali non è 
assolutamente possibile provvedere mediante 
le macchine, in  considerazione dell’alta per- 
centuale d i  disoccupati esistente in provincia 
ed anche per limitare il malcontento di quanti 
speravano di trovare sollievo alle loro sof- 
ferenze con l’inizio dei lavori. (L’interrogante 
chzede la risposta scritta). 
(1999) (( MANCINI, MINASI ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri dell’interno e del lavoro e previden- 
za sociale, per conoscere se sono informati 
sul comportamento del maresciallo de i  cara- 
binieri di Cassano durante lo sciopero dei 
braccianti agricoli effettuatosi con l’interven- 
to unitario di tutti i sindacati il 5 ottobre; e 
per sapere in base B quale disposizione di 
legge il suddetto maresciallo si schieri sempre 
in modo aperto e provocatorio a difesa degli 
agrari locali e contro i lavoratori, come è av- 
venuto anche in occasione dell’ultimo sciopero 
conclusosi con l’arresto dei capi lega apparte- 

nenti alla Federbraccianti ed alla Liberterra. 
(Glz interrogant% chiedono la nsposta scritta). 
(2000) (( MANCINI, MINASI ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere - non essendo 
soddisfatto della risposta all’interrogazione 
n. 1304) -, per quale ragione: 1”) non è stata 
ancora liquidata la pensione a Gaetani Fran- 
cesco di Antonio, assegnata con decreto 
n. 23624 del 4 aprile 1953; 2.) la pratica inte- 
stata a Spatafora Maria vedova di Ferrarelli 
Pasquale (posizione 520151) a distanza d i  oltre 
un anno non è pervenuta al servizio indirette 
dal servizio dirette. 

(( L’interrogante ritiene che le pratiche so- 
pra elencate confermino il giudizio in prece- 
denza espresso sul funzionamento del servizio 
pensioni. (L’interrogante chzeda la nspolsta 
scrztta). 
(2001) (( MANCINI )). 

(C Il sottoscritto chieide di interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere per quale ra- 
gione il distretto militare di Cosenza, a di- 
stanza di sedici mesi, non ha ancora trasmesso 
al servizio pensioni indirette (infortunati ci- 
vili) i1 foglio matricolare con variazione d i  
partigiano relativo al carabiniere Porco Fio- 
ravante di Sante fucilato dai tedeschi nel 1943 
non consentendo con tale deplorevole ritardo 
la liquidazione della pensione a favore del 

’padre. (L’,interrogante chiede la rzsposta 
scrztta). 
(2002) (( MANCINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e dei la- 
vori pubblici, per sapere le ragioni per le 
quali hanno respinto la richiesta da parte del- 
l’Amministrazione comunale di Castelnovo 
Bariano (Rovigo), di lavori di otturamento 
del cavo Bentivoglio nel centro della piazza 
di San Pietro IPolesine. 

(( Tali lavori sono indispensabili non sol- 
tanto per quanto riguarda la necessità del- 
l’otturnmento, ma in modo particolare per 
l’igiene e la salute pubblica dei cittaidini. 

(( L’onorevole ministro dei lavori pubblici 
è stato più volte sollecitato perché inter- 
venga, con lit sua autorità, perché sia supe- 
rata questa resistenza sia da parte della pre- 
fettura, come pure da parte del Genio civile. 

(( Per tali lavori è stato, altresì, chiesto al 
ministro del lavoro un cantiere scuola, il qua- 
le è stato negato. 
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L’interrogdnte chiede che siano comuni- 
cati maggiori chiarimenti agli enti interes- 
sati, affinché sia dato inizio ai lavori attesi, 
con la massima urgenza, da tutta la popola- 
zione. (L’interrogante chzede In risposta 
scritta). 
(2003 ) (C CAVAZZINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dcllii pubblica istruzione, ondc sa- 
pere . 

se è il conoscenza che il personale delle 
cliniche universitarie e della università di 
Roma fruisce annualmente di un periodo di 
ferie ridotto rispetto a quello di cui godono 
i colleghi in servizio nelle altre amministra- 
zioni dello Stato, per i1 fatto che in violazio- 
ni di piaecise disposizioni di legge, i1 periodo 
suddetto viene diminuito di tanti giorni 
qumte  sono le assenze per malattia verifica- 
tesi nel corso dell’anno; 

per quali motivi i l  Ministero della pub- 
blica istruzione, sebbene siano trascorsi oltre 
i9  mesi, non ha ancora dato attuazione alla 
legge 26 febbraio 1932, n. 67, riguardante 
l’inquadramento del personale operaio in 
seivizio nrile Amministrazioni statali, prov- 
vedimento ciii sono particolarmente interes- 
sati gli operni in servizio presso l’università 
di Roma, 

per quali motivi la sistemazione del per- 
sonale avente diritto a l  collocamento nei ruoli 
speciali triinsitori delle università procrdc a 
I ilento; 

e per quali motivi a l  personale delle cli- 
niche universitarie e dell’Università non sono 
<111cora state estese le indennità d i  rischio e 
profilassi, nonché IC indennità per servizio 
serale notturno, in godimento in tutti i settori 
similari, indennità richiest,e dal personale da 
oltre un anno; e se non ritenga d i  a d o h r e  
iniwre urgenti ed efficaci al fine di eliminare 
iperequazioni di trattamento che sono fonte 
d i  g iustificnto malcontento e di preoccupazio- 
ne tra 11 personale. (L’znterrogante chiede In 
risposta sc? sttn). 

(2004) (( CIANCA 11. 

(( Il  sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato per la Cassa 
del Mezzogiorno, per sapere se e quali dispo- 
sizioni siano state impartite, onde le aziende 
finanziate dalla Cassa del Mezzogiorno, nel- 
l’acquisto di macchinari, apparecchi, attrez- 
zature, preferiscano - a normali condizioni 

di prezzo e di termini di consegna - prodotti 
italiani, evitando importazioni dall’estero non 
necessarie. (L’mterrogante chzede la risposta 
scrztta). 
(2005) (( DOSI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere a quale 
punto siano gli studi relativi al disegno di 

legge che dovrà proporre l’auspicato provve- 
dimento legislativo per l’unificazione dei ser- 
vizi di assistenza all’infanzia e stabilire i 

conseguenti mezzi finanziari per l’adempi- 
mento dei nuovi importanti oneri. 

(( L’interrogante, in proposito, fa presente 
che il Congresso dell’unione delle provincie 
espresse il voto favorevole all’unificazione dei 
servizi assistenza dell’infanzia, tanto legitti- 
ma quanto illegittima, e per i1 loro affida- 
mento alle amminiistrazioni provinciali, ri- 
tenendo che l’unificazione dei servizi è parti- 
colarmente urgente per i1 loro migliore fun- 
zionamento, che sarebbe assicurato da una 
lunga esperienza acquisita dagli uffici provin- 
ciali e dal  decentramento dei servizi stessi 
alle provincie. (L’znterrogante chzede la rt- 
sposta scnt ta) .  
(2006) (( MORELLI )). 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
intende venire incontro alle urgenti richieste 
dei laureati delle università italiane dell’anno 
scolastico 1952-53, tendenti ad una ulteriore 
proroga delle disposizioni emanate con la 
legge 11 marzo 1951, n. 134, sull’abilitazione 
provvisoria all’esercizio professionale. 

(( In  proposito l’interrogante fa presente 
che i laureati delle sessioni estive ed autun- 
nali del 1953 non possono partecipare ad alcun 
concorso, né a borse di studio, né essere as- 
sunti presso enti o società, perché non hanno 
l’abilitazione provvisoria ad esercizio profes- 
sionale, il che reca gravissimo nocumento 
alle possibilità di occupazione dei lavoratori 
intellettuali italiani, che già sono così 1’1- 
st rette. 

(( L’interrogante fa notare, altresì, che non 
si tratta di concedere una sanatoria, m a  sem- 
plicemente di concedere una abilitazione 
provvrsoria in attesa che venga indetto l’esa- 
me di Stato per i1 conseguimento dell’abilita- 
zione definitiva per tutti i laureati dal 1940 
in poi. (L’interrogante chzelde la risposta 
scritta). 
(2007) (( MORELLI 1). 
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(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  mi- 
nistro d i  grazia e giustizia, per conoscere se 
risponda a sue direttive l’improvviso imper- 
versare dei provvedimenti di esecuzione d i  
sentenze anche per fatti contìavvenzionali, 
da parte delle preture e dei tribunali, proprio 
sulla soglia della emanazioiie delle leggi di 
delega della amnistia e dell’indulto; e in ogni 
caso se non ritenga opportuno invitare gli 
uffici giudiziari a sovrassedere a siffatte ma- 
nifestazioni di zelo persecutivo. (L’znterrogan- 
chiede la risposta scritta). 
(2008) (( CAPALOZZA D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga necessario di 
accelerare la costruzione d i  alloggi 1.N.A.- 
Casa nelle zone colpite dalla recente alluvione 
in Calabria, dove numerosissimi lavoratori 
sono rimasti senza tetto. (L’interrogante 
thzede lcr rzsposta scruta). 
(2009) (C FODERARO ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se ritenga di istituire, in via di 
assoluta urgenza, cantieri-scuola di lavoro e 
di rimboschimento nelle zone calabre mag- 
giormente colpite dalla recente grave allu- 
vione, allo scopo sia d i  iniziare a riparare i 

danni prodotti dall’alluvione e sia - soprat- 
tutto - per fronteggiare la disoccupazione di 
tanta povera gente sinistrata. (L’znterrogante 
chiede la flsposta scmtta). 
(2010) (( FODERARO )). 

‘N I1 sottoscritto chiede di interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità pubblica, 
per conoscere se non ritenga opportuno di de- 
volvere ai comuni danneggiati dalla recente 
grave alluvione in Calabria ed in Sicilia con- 
grui fondi per l’urgente costruzione di opere 
igieniche, e particolarmente di idonee fogna- 
ture. (L’interrogante chiede la rzsposta scritta). 
(2011) (( FODERARO D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
11 istro della pubblica istruzione, per conosce- 
re se non ritenga opportuno ed equo disporre 
la sospensione del collocamento a riposo dei 
direttori didattici promuovendi in base al 
concorso direttivo che, dopo ben sette anni, 
è ancora in via di espletamento e le cui gra- 
duatorie BI e B3 si trovano presso la Corte 
dei conti per la registrazione; e ciò per evi- 

tare i gravi danni che patirebbero quei bene- 
meriti insegnanti, che raggiungano i limiti d i  
età in questo mese, hanno esercitato incari- 
chi direttivi per diversi anni e sono tra i vin- 
citori del predetto concorso. (L’interrogante 
chzede In ruposta scritta). 
(2012) <( TROISI 1). 

L( I sottoscritti chiedono di interrogare i 

ministri della &difesa e delle finanze, per sa- 
pere se non ritengano aderire alla sentita ne- 
cessità della popolazione di Venezia che ven- 
gano smilitarizzate e cedute a l  comune di 
Venezia le isolette della laguna vicina alla 
città. 

(( Dette isole per corcorde pacifico ricono- 
scimento non possono più servire assoluta- 
mente a niente agli effetti militari, mentre 
sono indispensabili per lo sviluppo della città. 

(( Una di esse adibita a deposito di muni- 
zioni, costituisce inoltre un costante pericolo 
per la città. (Glz mlerrogantz chzedono la rz- 
sposta scritta). 
(2013) (( GATTO, DA VILLA, D’ESTE IDA ». 

(( I l  sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga necessario disporre sollecitamente 
i1 finanziamento dei lavori per la fognatura 
nel comune di Santa Croce Camerina (Ragu- 
sa) e nella frazione d i  Marina di Ragusa 
(Ragusa) . 

(( Data l’assoluta necessità di compiere tali 
opere con immediatezza, ogni remora po- 
trebbe essere assai dannosa per le popolazioni 
inte ressa t e. ( L  ’interrogant e1 chiede la risposta 
scritta). 
(2014) I( SPADOLA ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, per 
conoscere se non ritenga d i  intervenire solleci- 
tamente presso la Società esercizi telefonici 
perché provveda a collegare Ragusa con Pa- 
lermo e Roma con circuito diretto. 

(( L’interrogante fa presente che l’attuale 
servizio tra la provincia di Ragusa col capo- 
luogo della regione e con Roma è insufficiente 
con grave danno per l’economia locale. 

(( Difatti Ragusa e provincia sono collegate 
con Palermo e Roma attraverso i circuiti di 
Siracusa e Catania che, data la intensità dei 
servizi locali, sono del tutto insufficienti ed 
inadeguati. (L’znterrogante chiede In  risposta 
scritta). 

I( SPADOLA D. (2015) 
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(( Il sottoscritto chiede di intLrro3dLre i1 mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se non ri- 
tenga necessario istituire a Ragusa un Uficio 
della consei.vatoria delle ipoteche staccandolo 
da quello in atto abbinato alla provincia di 
Siracusa e con sede in questa ultima città. 

(( L’interrogante f a  presente lo stato di 
disagio in cui si trovano i cittadini della pro- 
vincia di Ragusa, obbligati a recarsi a Sira- 
cusa, con non lieve dispendio d i  tempo e di 
denaro, per produrre presso quell’ufficio 1 

documenti necessari per i loro affari. 
(( Visto che in altri capolughi l’ufficio della 

conservatoria delle ipoteche è misto con quello 
del locale Ufficio del registro, considerato che 
l’ufficio del registro di Ragusa hi] locali cd 
impiegati sufficienti perché il servizio possa 
essere disimpegnato senza ulteriore onere per 
lo Stato, l’interrogante chiede che la sperata 
istitiizioiie del nuovo ufficio avvenga nel più 
breve tempo. (L’znterrogante c h f e d e  la m p o -  
sta scrztta). 
(2016) (c SPADOLA I).  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se, considerata 
l’importanza che ha  assunto la stazione ferro- 
viaria di Vairano-Caianello a seguito del ri- 
pristino delle comunicazioni con Iswnia e 
Campobasso, non ritenga di poter ancora 
autorizzare i1 già più volte invocato amplia- 
mento ‘di detta stazione. (Glz interrogantz chzei- 
dono la risposta scrztta). 
f2017) (( LOMBARDI ~PIETRO, SAMMARTINO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dei trasporti, per sapere se non ri- 
tenga equo rivedere i1 trattamento di quie- 
scenza fatto agli ex-dipendenti della (( Com- 
pagnia reale delle ferrovie sarde )). Il perso- 
nale di tali ferrovie, passate allo Stato, fu 
ammesso a scegliere, all’atto del collocamento 
a riposo, tra la pensione e l’indennità una 
tanturn. Coloro che optarono per l’indennità 
riscossero una somma - gravata d’imposta 
di ricchezza mobile - talmente modesta da 
lasciarli convinti trattarsi d’una liquidazione 
provvisoria. 

(( Gli interroganti domandano che i1 mini- 
sti-o, esaminando la questione, oltreché sotto 
i1 profilo strettamente giuridico, da un punto 
di vista equitativo e umano, voglia: o di- 
sporre la liquidazione definitiva (ove non sia 
da considerarsi tale quella a cui si procedette 
a suo tempo) oppure preparare un provvedi- 
mento che estenda agli interessati (si tratta 
di pochissimi superstiti, vecchi e bisognosi) 

i1 miglioramento di cui all’articolo 6 del de- 
creto-legge 13 marzo 1944, n. 83. (Glz znterro- 
gantz chzedono la Tisposta scritta). 
(2018) ENDRICH, BARDANZELLU 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
stro del tesoro, per conoscere le ragioni per 
le quali non è ancora stato liquidato i1 trat- 
tamento di quiescenza del signor Robiglio 
Francesco - già facente parte al 20 corpo vi- 
gili del fuoco - da  parte della Direzione ge- 
nerale istituto delli1 previdenza, divisione 5/A 
la quale è in possesso della pratica - prove- 
niente dal Ministero dell’interno - sino dal 
13 marzo 1952. 

(( L’interrogante desidera anche sapere per- 
ché le pratiche di pensione dei vigili del 
fuoco, già tanto laboriose presso i1 Ministe- 
ro dell’interno, siano ritardate mesi e mesi 
anche dal competente servizio del Ministero 
del tesoro, tanto che passano alcuni anni pri- 
ma che la liquidazione giunga agli interessati. 
(L’znterrogante chzede la rzsposta scritta). 
(2019) C( LOZZA I). 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno invitare il prefetto di Saler- 
no a revocare i1 suo decreto in data 10 giu- 
gno 1952 col quale disponeva la chiusura do- 
menicale dei negozi a Cava dei Tirreni. 

(( E ciò in considerazione della volontà 
espressa dai commercianti di Cava dei Tirive- 
ni i quali a grande maggioranza si sono pro- 
nunciati, attraverso un referendum organiz- 
zato dnll’ Amministrazione comunale, per 
l’apertura domenicale dei negozi; ed in coiisi- 
derazione, altresì, del voto unanime espresso 
in tale senso dal Consiglio comunale di Cava 
dei Tirreni. 

(( L’interrogante f a  presente che !a chiusu- 
ra domenicale dei negozi ha causato e C ~ U S I L  
tuttora un vivissimo disagio alla numerosis- 
sima popolazione contadina di Cava dei Tir- 
reni, privata in tal modo dell’unicil possibilità 
di accedere alle compere, al centro, dalle lon- 
tane frazioni del comune, nella sola giornata 
d i  riposo. (L’interrogante chzede In rzsposta 
scrzttn). 
(2020) dAAIENDOL.4 ;PIETRO N. 

(< I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
Iioscere se egli intenda intervenire affinché 
Piano considerati montani Lti sensi della legge 
25 luglio 1952, n. 991, recante provvedimenti 
in favore dei territori montani, i comuni del- 
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la provincia di Cosenza compresi tra il tor- 
rente Saracen0 (Cerchiara di Calabria), ed il 
torrente San Nicola (Rocca Imperiale), e cioè: 
Villapiana, Plataci, Albidona, Trebisacce, 
Amendolara, Castroregio, Oriolo Calabro, Ro- 
seto Capo Spulico, Montegiordano, Rocca Im- 
periale, Canna e Nocara, zona costituente la 
più depressa delle zone depresse della Cala- 
bria; e per conoscere se risulti all’onorevole 
ministro che la zona suindicata versa in con- 
dizioni di grave disordine idrogeologico, sic- 
ché ha urgente bisogno di essere compresa in 
organico piano di sistemazione montana. 
(L’interrogante chiede la rasposta scraiia). 
(2021) (( SENSI ) I .  

(( I1 sottoscritto chielde di interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri pcr 
la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere quali 
motivi ostino al  finanziamento, richiesto dal- 
l’Amministrazione provinciale di Cosenza, per 
la costruenda strada Tortora-Lairio; strada 
che interessa una ventina di remoti ed abban- 
donati comuni della provincia di Coscnzn, c! 

che dovrebbe congiungere la strada nazionu IC 
11. 18 alla n. 19. 

(( Si tratta di un’opera vivamente attem d,i 
quelle popolazioni anche perché concorre- 
rebbe a risolvere la depressa economia della 
vasta zona, nella quale fino a questo momen- 
to la Cassa del Mezzogiorno non ha operato. 
(L’znterrogante chzede la risposta scrit fa).  
(2022) (( ‘SENSI )). 

(< I sottoscritti chiedono di intrirogaie i l  
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per oonoscere quanti cantieri di lavoro, di 
iimboschimento e corsi di qualificazione e 
quali stanziamenti siano previsti per le pro- 
vince di Sassari, Cagliari e Nuoro nell’eser- 
cizio 1953-54 anche in confronto con quelli 
dell’esercizio precedente. (Glz interrognnt~ 
chzedono la  risposta scritta). 
(2023) (( POLANO, LACONI, PIRASTU 1).  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare l’altc. 
commissario per l’igiene e la sanità pubblica. 
al fine di conoscere se - in considerazione 
che ormai l’insulinoterapia si è orientata ver- 
so l’uso delle insuline ritardate, lente e se- 
milente, le sole che, d’altronde, possono essere 
praticate comodamente dalla classe lavoratri- 
ce, sulla cui capacità produttiva incide pur- 
troppo assai sensibilmente il diabete mellito 
- intenda fornire, senza ulteriori indugi, le 

prefetture, per la vendita ai meno abbienti, 
delle cennate insuline. (L’znterTogante chiede 
la rLsposta scritta). 
(2024) (( GERACI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
niinistro del commercio con l’estero, per sa- 
pere se non ritenga opportuno, nel quadro 
delle facilitazioni alle esportazioni e del ere- 
dito per le medesime, di stabilire una pai-‘~- 
colare aliquota per favorire le inrziative ita- 
liane di collocamento della nostra prolduzione 
sui mercati africani c per altre iniziative che 
a questa zom si riferisconQ. 

(( Questo soprattutto in reltizrone con i 1’1- 

sultati e le decisioni dei recenti convegni d i  
studi e di collaborazione con i puesi africani 
e nel quadro delle attività dei vari organismi 
italiani che si interessano agii sbocchi della 
produzione italiana nel continente africano. 
(Glz zrifcrrognnti chzedoono la  risposta scrztta). 
(2025) ~SPADAZZI, DE FALCO, VIOLA, LA SPADA, 

DE MARTINO CARMINE, SEMERARO 
GABRIELE, COVELLI, BONINO, MATA- 
RAZZO IDA, CANTALUPO, A M ~ T O ,  Mu-  
SCARIELLO, CHII\ROLANZA, DI BELLA, 
LATANZA, CAROLEO, D4NIELE, SPON- 
ZIELLO, COTTONE, LECCISI, CAFIERO, 
LUCIFERO D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro del lavorb e d,ella previdenza sociale, 
per sapere se sia a conoscenza che nel recinto 
del cantiere di lavoro N. che costruisce un 
gruppo di case minime a Mesagne (Brindisi) 
i1 24 settembre 1953, è morto, ustionato dalla 
calce viva, un ragazzo di otto anni, tale Min- 
golla Valentino di Antonio, per sapere al- 
tresì quali prowedimenti intenda adottare per 
un sollecito accertamento delle responsabilità 
e per la messa in atto di severe misure d i  ri- 
gore, onde impedire anche i1 ripctersi di tali 
luttuosi eventi. (L’interrogante chiede la T Z -  

sposta scritta). 
(2026) (C SERIERARO SANTO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro delle poste e telecomunicazioni, per 
sapere se sia a conoscenza della viva indi- 
gnazione che ha prodotto nel personale poste- 
legrafonico di Brindisi i1 fatto che al  segre- 
tario provinciale del sindacato P.T.T. di 
Brindisi, De Simone Salvatore, è stata inviata, 
dall’ingegnere De (Caterhi, direttore generale, 
una lettera di contestazione che costituisce 
un vero e proprio atto intimidatorio ai danni 
di un dipendente che si intende colpire in  
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quanto apprezzato dirigente sindacale; un atto 
col quale si viene ad attentare ai fondamen- 
tali diritti del cittadino sanciti dalla Costitu- 
zione ed alla libertà sindacale. 

(( E per sapere se il Ministro non creda 
opportuno, in vista della gravità di tale atto 
di arbitrio, avocare a sé la pratica relativa 
per una severa ed obiettiva inchiesta dalla 
quale non potrà non emergere la biasimevole 
condotta del dottor Calderazzo, direttore pro- 
vinciale delle poste di Brindisi. (L’intarro- 
gante chiede la msposia scritta). 

(2027) (( SEMERAHO SANTO >). 

(( I sottoscritti (*hiedono di interrogare i1 
ministro della pubblica istruzione, J X ~  cono- 
scc’re i motivi per i c p i l i  venne sciolto i l  Con- 
s i g 1 i o d ’ ci m mini st rii zi on c de 1 1’ azienda ag i’ a r i 
c l ~ l  cmservatorio San Cilrlo B«rromco d i  
Pierizri. (Siena) e sostituito con un  coinmissa- 
1-10; c pcr sapere: 

i”) se corr.isponda o meno a vei-ità 1 I 
voc( corrente in quella cittadina secondo la 
q i i ~ ~ l e  sulli1 gestionc iimniinistrativii di detta 
xziendn siil in cor30 un’inchicsta e, nel caso 
,iffermativo, c4uali iic1 siano stati i moventi; 

2”) st! corrispond<t, ancora, a vmità che 
la gestione dell’aziend<i. di cui trattasi, dal 1945 
fino allo scioglimento dcl Consiglio di ammi- 
riistriizionc, abbici 1 tsgistrato un passivu di 

~ 1 1 ~ ~ ~ 1  14 milioni di Iirti, dci quali tiiia metà 
costituiti da crediti dei coloni mezzadri dipen- 
denti maturati alla sc<ideiiza dell’annata agra- 
ria 1952 e ai quuli venric sempre rifiutato an- 
nualmente i1 saldo del conto colonico; 

30) s~ detta nzicndd, per i1 fatto di do- 
vei provvedere col  icddito aziendalc a l  nian- 
tenimento dell’Istituto scolastico, sin stata eso- 
iierata in parte d < i l  pagamento dellc tasse do- 
vute al comune: 

40) se, i1 ministro non ]aitenga oppor- 
tuno e conveniente concedere in affiltu i nove 
poderi costitucrlti 1ii sopraindicata azienda 
i l 1  coloni mezz,idri attualmente conducenti i1 
fondo, i quali hiinno inoltrata apposita richic- 
Std ed offerta, fino dal 21 maggio 1953, ed alla 
quale l’attuale commissario, indaffarato in 
trattative con aspiranti affittuari non lavora- 
tori della term, non si è degnato rispondere. 

Detti coloni hanno, in data 15 giugno 1953, 
avnnzata nuova richicda ed aumentata l’of- 
fcita precedentp, per la quale gli intcrroganti 
chiedono di sapere se può costituire oggetto 
di trattativa. All’uupo fanno presente 

o)  i1 diritto di prelazioiie doi coloni 
mezzadri come conducenti e come creditori, 

b)  le maggiori garanzie che offre l’affit- 
tuario lavoratore del fondo che può ritornare 
ad essere i1 mezzadro compartecipante di do- 
mani per i lavori di migiloria da  effettuarc 
sul fondo, rispetto all’a,ffittuario speculatore 
i1 quale, i l  più delle volte, compie opera di 
spogliazione; 

c) I’interesse dei mezzadri, quali cit- 
tadini di Pienza, al progressivo aumento della 
consistenza patrimoniale Idell’azien’da dalla 
quale dipende la vita della scuola d i  cui i loro 
figli si servono. 

u )Gli interiwganti fanno presente, infine, 
che è comunque necessario e urgente togliere 
questa azienda, notevole per lestensione - 
368 ettari - e produttività, dalla attuale ca- 
renza di direzione tecnica, in seguito alla 
quitle la raccolta e la conservazione dei pro- 
dotti maturati è avvenuta esclusivamente per 
iniziativa dei coloni i quali, pur  avendo per 
le semine provveduto alla aratura del terreno, 
non possono eseguirle a causa della mancanza 
delle sementi e dei concimi per il cui acquisto 
essi non hanno mezzi. (GZa interrognnri chae- 
dorw la fisposta scritta). 
(2028) cc BAGLIONI, BARDINI )i. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro della difesa, per conoscere et, l’am- 
miraglio Maugeri - giià riconosciuto reo di 
tradimento con sentenza della Corte di ap- 
pello di Roma, confermata dalla Corte d i  cas- 
saziune a sezioni riunite - risulti, o meno, 
tuttora in servizio e coon quali specifiche man- 
sioni. (Gti znfwrogank chiedono In r~sposla 

(2029) (( LECCISI, SPAMPANATO )>. 

scritta). 

(( I1 sottoscritto chieide d’interrogare i l  Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il mini- 
stro della difesa, per conoscere se sia a loro 
noto che a Milano si sta svolgendo un  grave 
processo che ha  per tema l’azione di tradi- 
mtento perpetrata ai danni del paese nella 
guerra sul mare, dal 1940 al  1943. 

(( L’interrogante fa presente che qualche 
tempo fa  si svolse a Roma analoga vicenda 
giudiziaria, nella quale l’ex capo del servizio 
segreto della marina, ammiraglio NIaugeri, 
venne riconosciuto reo di tradimento con sen- 
tenza della Corte d i  appello di Roma, confer- 
mata dalla Cassazione a sezioni riunite. 

(( Inoltre l’interrogante fa presente che nu- 
merose (e autorevoli fonti giià confermarono 
tali delittuose azioni d i  spionaggio, c prima 
tra tutte l’opera dell’ammiragìio Jachino 
(Guado e Malapan), che d i  quello spionag- 
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gio fu vittima, iperdlendo a Matapan cinque 
delle nostre più belle cavi da guerra. Altra 
autorevole fonte risulta quella del capo del ser- 
vizio segreto americano, ammiraglio Zacha- 
rias, che nella sua opera Semet mtsmoins 
testualmente scriveva : (( Noi mantenevamo 
contatti con i vari elementi idissidentj dei più 
alti gradi della marina italiana e attraverso 
questi preparavamo la resa dlella flotki ». 

(( Di fronte a tali considerevoli precedenti 
e specialmente per il turbamento che ancora 
ne risente l’opinionte pubblica (e in particolar 
modo le famiglie che perdettero i loro cari 
nella guerra sul mare), l’interrogante chiede 
di sapere se il Presidente del Consiglio e il 
ministro della difesa non ritengano opportuno 
nominare una commissione parlamentare di 
inchiesta che faccia piena luce sulla condotta 
della guerra sul mare, tornata in discussione 
con il processo di  Milano, $e ciò anche per se- 
parare il valore e l’onore della marina da 
guerra dalle tristi responsabilità di  episodi che 
non possono intaccarli, anche se pesarono sul- 
le sorti d i  tutta la nazione. (L’intmrogmte 
chmcle Za nsposla scritta). 
(2030) (( SPAMPANATO )). 

(c Il sottoscritto chiede d’interpellare i mi- 
nistri degli affari esteri e del lavoro e previ- 
denza sociale, per sapere, in relazione ai tra- 
gici infortuni sul lavoro che troppo di fre- 
quente procurano la morte agli emigrati ita- 
liani in Belgio addetti al lavoro nelle miniere, 
quali siano gli intendimenti del (Governo per 

‘la tutela fisica e morale dei predetti lavoratori 
e delle loro famiglie. 

In particolare si chiede se non risulta a1 
Governo che in Belgio, fra l’altro, non ven- 
gono rispettate le norme sull’apprendistato, 
che vi è l’assoluta inosservanza delle più ele- 
mentari regole che presiedono alla sicurezza 
dei lavoratori in miniere e che il vitto e l’al- 
loggio per i minatori e le loro famiglie è asso- 
lutamente inadeguato alla dignità di persone 
civili, nonché alla fatica e a1 pericolo che essi 
debbono affrontare nel corso della loro atti- 
vità. 

(( Si chiede, infine, quali assicurazioni sia- 
no state fornite al iGoverno italiano da parte 
del Governo belga per il futuro circa la tu- 
tela dei lavoratori sopra indicati. 

(C ~CAVALLARI D. (49) 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lettz 
saranno iscritte all’ordine del giorno e svolte 
al loro turno, trasmettendosi ai ministri coni- 
petenti quelle per le quali si chiede la rispo- 
sta scritta. 

Così pure l’interpellanza sarà iscritta al- 
l’ordine del giorno, qualora i ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel termine re- 
golamentare. 

CAVALIERE STEFANO. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAVALIERE STEFANO. Chiedo che i1 

Governo faccia sapere quando intende rispon- 
dere ad una mia interrogazione annunciata 
martedì. 

PRESIDENTE. I1 ministro competente hi1 
già fatto sapere di non essere in grado di ri- 
spondere entro la corrente settimana. 

La seduta termina alle 1,5 di venerdì 
30 ottobre 1963. 

Ordine del giorno pey Ze sedute d i  domani.  

Alle ore IO e 16: 

Seguilo della discussione dei disegnz dr. 
legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dell’agricoltura e foreste per l’eser- 
cizio finanziario dal 1” luglio 1953 al 30 giu- 
gno 1954. (Approvato da[ Senato).  (246). - 
RPlatore Pugliese. 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero del commercio con l’estero per l’eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1953 al 30 giu- 
gno 1954. (Approvato dnl Sennto).  (267). - 
Relaiore Carcaterra. 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dell’industria e del commercio per 
l’esercizio finanziario dal io luglio 1953 al 
30 giugno 1954. (Approvalo dal Senato). (268). 
Relatore De’ Cocci. 

I L  D I R E T T O R E  DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTI  

Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
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